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tÀRMlNDÒ  GERENlò  ?.  A. 


I fine  primario  del  sagra  nodo  indissolubile  del  Mairi* 

monto  Cristiano  ^allevato  da  Gesù  Cristo  alla  dignità 

l 

sublime  di.  Sagramelo , e di  gran  Sacramento  , come 
il  chiama  f Apostolo , egli  è senza  dubbio  il  procre- 
ar Figliuoli , e quindi  allevarli  ad  utile  della  comun 
società  , e renderli  capaci  quando  che  sia  a partecipar 
della  gloria , che  a tutti  e preparata  nel  Cielo . La  se- 
conda importantissima  parte  di  cotesto  lode  voi  fine  ella 
non  si  pub  ottenere  , che  per  mezzo  di  una  buona , e 
Cristiana  Educazione  . Quindi  è , che  i Santi  Padri  ne- 
gli aurei  loro  scritti  hanno  assai  gravemente  ragionato 
di  ss  fatto  interessante  dovere  , fra  i quali  si  vogliono 
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con  ài  siimi  on  nominare  San  Basilio , San  Giovanni  Gri • 
sesterno  , San  Girolamo  , e Sant'  Agostino . Che  più  ? Gli 
stessi  Gentili  con  invitte  ragioni  hanno  inculcata  la 
necessità  di  un  esatta , e diligente  Educazione  , decre- 
tandola una  parte  più  essenziale  dei  ben  regolati  go- 
verni , col  dimostrare  esser  questa  la  sorgente  più  cer- 
ta della  tranquillità  , e del  riposo  nella  società  , nella 
patria , nelle  famiglie , senza  di  cui  ogni  legislazione  y 
ancorché  saggia  , e prudente  si  rende  vanay  ed  infrut- 
tuosa (1).  Il  divino  Platone  a luogo  a luogo  delle  sue 
Opere  trascorre  in  questa  materia . Senofonte  sg regia- 
mente ne  ragiona  nella  sua  Ciropcdìa  , Plutarco  ne  scrisse 
un  nobilissimo  Trattato  . Quintiliano , Plinio  il  giovane , 
e gli  stessi  Poeti , Terenzio , Orazio , Giovenale  y 
s/o , ed  altri  ottimi  insegnamenti  hanno  sparsi  dentro 
gl'  immortali  loro  scritti  4 comune  istruzione  dei  Genito- 
ri y e dei  Maestri . Molti  fra  Moderni  eziandio  , e d'  ogni 
nazione  hanno  stimato  pregio  dell' opera  d' impiegar  le 
loro  letterarie  fatiche  nell*  insinua?  sempre  più  l'impor- 
tanza di  una  retta  Educazione  . Seti  noti  ad  ognuno  i 
ben  ragionati  Trattati  dei  Sa  dolete  > dell * Antemano  , del 
Locke  , del  Tene  fon  , del  Roilin  „ del?  Alberti , e di  più 

altri 


(l)  Quid  iegsi  sin-;  moriòus 

; Varai*  pro&ciunt  t 

Huat,  Cara:,  L,  III,  Od.  24. 
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al  fri  9 che  qui  non  fa  d uopo  > che  io  stia  J rammemo- 
rare alla  vostra  erudizione . 

Ora  avvisandomi  io  nelle  felici , e fauste  circostan- 
ze di  codesto  vostro  ben  augurato  , e nobil  Maritaggio 
di  dovervi  dare  qualche  significante , e p articolar  con' 
trasse gnu  della  mia  servitù  > ed  amorevole  riconoscente 
amicizia  verso  di  voi , del  vostro  amabilissimo  Genitore , 
e di  tutta  in  genere  la  vostra  ragguardevol  Famiglia » 
ho  creduto , lasciando  in  disparte  le  usate  ciancie  delle 
poetiche  Raccolte , ricantate  ornai  fino  alla  nausea , piene 
d' ordinario  di  esagerate  adulazioni , e di  ridicoli  attgur /, 
a svellere  il  cui  abuso , non  è bastata  la  robusta  elo- 
quenza di  alcuni  primi  Letterati  del  nostro  secolo , che 
hanno  posto  in  derisione  un  simil  ritrovato  , servendo- 
sene ancor  di  un  mezzo  ad  encomiare  il  più  infame 
Ministro  dell'umana  Giustizia  , fra  le  quali , se  mai 
per  avventura  n esce  alcuna  alla  luce  , che  comporta- 
bile sta  , non  và  però  esente  dalla  comun  fortuna , di 
esser  condannata  cioè  sulle  tolette  a servir  d' i strovi  en- 
te agli  artificiosi  capricci  della  vana  fiemminil  capella- 
tura t ovvero 

A far  toghe  agli  sgombri,  e alle  sardelle; 

* 

ho  creduto  , di  tea , sulla  scorta  sicura  , e luminosa  dì 
quegli  illustri  Soggetti  e antichi,  e moderni , che  poi 
anzi  io  rammentava , di  far  cosa  più  durevole  nella 


menarla 


memori 6 de'  leggitori , pià  vantaggiosa  (i),  e a voi 
a ncer  più  grata , col  trascegliere  un  argomento  assai 
nettile,  per  C innanzi  con  tal  metodo  intentato , e in • 
sterne  molto  analogo  alle  vostre  matrimoniali  circostan- 
ze . Egli  è questo  una  bella,  e dottissima  Pistola  del 
Dottor,  Massimo  San  Girolamo  da  lui  scritta  a Leta 
nobilissima  Matrona  Romana , in  cui  f ammaestra  in- 
torno alla  maniera  da  doversi  praticar  dalia  medesima 
'*?  . . ...  - \ ...  . 

per  bene , e santamente  educare  la  sua  Figliuola t a 
Paola ; or  questa  a voi  offerisco  da  me  tradotta  dalla 
Latina  nell ’ Italiana  favella  . Non  è però  , che  io  creda  , 
che  voi,  qual  siete  assai  costumato , ed  erudito , non 

' . J s 

dobbiate  essere  egregiamente  idoneo  nel  bene  educare  la 
vostra  futura  Prole  ; nulladimeno  io  tengo  per  fermo  -, 
che  voi  non  i sdegnerete  dì  aver  per  guida  in  sì  dili - 
tato  affare  un  sì  grande , ed  eccellente  Maestro , qual 
è San  Girolamo  . 

So , che  alcuni , traslatando  in  Italiano  tutte  inte • 
ramente  le  Lettere  del  nostro  Santo , mi  han  preceda- 

v.  ••  ; *.  ^ 

to  nel  volgarizzarne  aio  ancor  di  questa , che  io  ko  tra - 
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scelta  ; 
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(0  Quod  munus  reipublicse  af Terre  majus,  meliasv® 
possumus,  quatti  si  docemus  , atque  erudimus  juventu- 
tern  j bis  prxsertirn  moribiis  , atque  temp oribus , quibus 
ita  prolapsa  est } ut  omnium  opibus  r»fra?oanda  , atque 
coercenda  sit  ? 

Gite  de  Divinai.  Lìb.  a. 

• . ' . 
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scelta  ; uisa  delle  quali  Versioni  accidentalmente  mi  capiti 
èlle  mani  dopo  di  aver  compita  la  mia , per  cui  sulle 
prime  mi  era  quasi  pentito  di  tal  fatica  , sti mandala 
come  opera  inutile  , e perduta , ma  poi  seriamente  leg- 
gendola , non  ebbi  più  a dolermene  , poiché  ravvisai  la 
medesima  una  di  quelle  stucchevoli  traduzioni  lavorate , 

come  dicono  i Greci  Mia.  vrocfctg  . 


• • * 
Ala  per  darvi  qualche  conto  di  questo  tato , qua- 
lunque siasi , studioso  lavoro  , voi  troverete  nel  Libret- 
to i che  al  vostro  sirgolar  merito  presento , primiera - 

wente  il  Testo  Latino  di  San  Girolamo  , e poi  a fron- 
- 
te la  Versione  italiana  del  medesimo  , nel  distender  la 

-■ 

quale  ho  posto  stadio  di  non  cadere  in  quei  difetto  con - 
dannato  dal  Poeta  Grazio  (i),  di  tradurla  cioè  servii - 

<*»  >.  v -»■:>?  t < -,  « t v , ..  - - , ' 


niente  parola  per  parola  , ma  in  quel  modo  , in  etti  mi 
sono  immaginato , che  San  Gholamo  /’  avrebbe  composta  , 
se  f avesse  scritta  nel  Toscano  linguaggio , e perciò  mi 

son  servito  , secondo  che  il  mio  tenue  ingegno  mi  ha 

■ ■ 

conceduto , di  maniere  , e di  frasi  del  tutto  proprie 
.*  V n • ' . t 

del  nostro  idioma , per  cut  qualche  volta  mi  son  dilun- 
gato alquanto  dalla  latina  brevità , parafrasando  piatto* 
sto  » che  traducendo  pili  y e diversi  periodi . Troverete  anco- 


& 


• 5 in  9 ìij 


ra 


- 


(x)  Nsc  verbum  verbo  ccratis  recidere  fidus 

Interpres * 

fiorai,  in  Aru 


rct  quasi  ad  ogni  pagina  copiose  Note  apposte  ad  illustrar 
la  materia , Hi  cui  nella  Pistola  si  ragiona  . Ciò  , che  in 
esse  per  me  si  è raccolto  tutto  è attinto  da  purissimi 
fonti  , come  dalla  divina  Scrittura , e dai  Santi  Padri  \ 
fra  i quali  , se  si  troveranno  qua  , e là  sparse  molte 
autorità  di  Scrittori  Pagani  , ciò  non  dee  recar  mera- 
viglia , quando  lo  stesso  S.  Girolamo , che  basti  solo 
per  altri  infiniti  sagri  Autori , che  potrei  qui  su  tal 
proposito  nominare  , non  ha  punto  dubitato  di  trarre 
quasi  tutti  i precetti  , che  in  questa  sua  Lettera  sta- 
bilisce da  Orazio  , da  Seneca , da  Plutarco , da  Persio , 
da  Giovenale , e massimamente  da  Quintiliano , e da 
pili  altri , come  io  nei  luoghi  opportuni  delle  mie  Anno- 
tazioni dt  quando  in  quando  bo  accennato  ; e ciò  a bui- 
na ragione  -,  poiché  molti  fra  Gentili , come  osservò  Sant' 
Agostino , si  son  cosi  dappresso  avvicinati  nei  lor  pen- 
samenti alla  morale  Evangelica , che  se  dagli  scritti  di 
alcuni  di  essi  si  togliessero  alcune  parole  , e pochi  senti- 
menti , eglino  nel  rimanente  sembrar  potrebbero  perfetti 
Cristiani  ( i ) , Vi  prego  in  fine  a gradir  di  vero  cuore 
questa  tenue  offerta  nell ’ atto  , cbe  vi  auguro  la  bella  sor- 
te di  poter  tranquillo  lungamente  godere  i dolci  frutti 
di  cotesto  vostro  illustre  felicissimo  Connubio . 


(1)  Paucis  mutatis  verbis  , atque  sententiis  Christian» 
fiereot  . 

Auguri,  de  ver . Reltg.  Cap.  4. 


argomento 
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DELLA  LETTERA. 


Santa  Paola  avca  generato  un  figliuolo, 
a cui  pose  nome  Tossozio,  ed  una  figliuo- 
la, che  chiamò  Eustochietta . Tossozio  tol- 
se per  moglie  Leta  illustre  dama  Romana, 
e da  tal  connubio  nacque  una  bambina,  a 
cui  fu  imposto  il  nome  di  Paola.  La  ma- 
dre Leta  l’avea  consagrata  a perpetua  ver- 
ginità prima  ancor,  che  nascesse.  Ora  San 
Girolamo,  scrivendo  alla  stessa  Leta,  V istrui- 
sce , come  debba  educare  la  sua  figliuoletta , 
e finalmente  la  prega  a volerla  spedir  quan- 
to prima  nel  monisrero  di  Eetlem,  sotto  la 
cura  deir  avola  Santa  Paola  , e della  Zia 
Eustochietta,  nel  qua!  luogo  cu* li  dimoran- 
do, cortesemente  si  olire  di  prestarsi  in  suo 
maestro,  ed  aio. 

• ’ ' i 
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JProposicum  (i)  mlhi  esc  sanccc  Marcella  (i),  et  tuis 
precibus  invitatimi,  ad  macrem,  idcsc  ad  ce  sermonem 
dirigere,  docere  quomodo  institaere  Paulam  nostrani 
debeas , quae  prius  Christo  consecrata  esc,  quam  geni- 
ta, quam  ance  vocis,  quam  utero  concepisti.  Vidimus 
aliquid  temporibus  noscris  de  prophetalilms  hbris  . An- 
na ( a ) sterilicacem  alvi  fcecunditate  mucavit , tu  luctao* 
sam  foecundicatem  vicalibus  liberis  commutasti.  Fidens 
loquor , accepturam  ce  filios , quae  primum  fcetum  Do- 
mino reddidisti . Ista  sunc  primogenita,  qua:  ofTerun- 
tur  in  lege  {b)  . Sic  natus  est  Samuel:  sic  ortus  Sam- 
son  est  : sic  Joannes  Baptista  ad  introita.»  Marie  exul- 
tavir,  et  lusit  (c)  ; audiebac  enim  verba  Domini  per 
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(1)  Mi  è sembrato  opportuno  di  dar  principio  da  que* 
9to  luogo,  troncando  la  materia  precedente,  che  si  legge 
nelle  comuni  edizioni,  perchè  aliena  affatto  dal  nostro  as. 
sunto,  e perciò  in  vece  di  leggere  propoi ttum  inibì  eroi , co- 
me si  trova  nell’intero  contesto,  ho  trascritto  proposittm 
nubi  est  , quasi  che  da  questo  passo  il  Santo  incominciasse 
il  suo  ragionamento  . 

(2)  A tutti»  primitivi  Cristiani  si  dava  il  titolo  di  Santo t 
come  si  rileva  da  più  luoghi  di  S.  Paolo,  e dei  Ss.  Ignazio, 
a Policarpo,  di  Tertulliano,  ed  altri . Anzi  gli  stessi  Principi 
Pagani,  ed  alcuni  Vescovi  Eretici  si  trovano  appellati  San- 
tissimi 

(a)  u Reg.  2.  OD  Num.m,  13.  (c)  Tue.  1.  41. 


in 


Ho  io  deliberato  nell’animo,  dilettissima  Leta  , 
d’indirizzare  il  mio  discorso  a voi,  come  madre,  a 
ciò  indotto  dalle  preghiere  della  buona  Marcella  , c 
dalle  vostre  premurose  inchieste  , per  dimostrarvi  qual 
metodo  dobbiate  tenere  nell’  educare  la  nostra  pic- 
ciola  Paola  , la  quale  è stata  a Cristo  offerta  , c con- 
sagrata prima  , che  conceputa , cui , prima  che  nell* 
utero  , voi  ingeneraste  co’  vostri  ardenti  desideri . Ab- 
biamo anche  noi  a giorni  nostri  raccolto  qualche  co- 
sa dalla  lettura  dei  Profeti . Anna  mutò  la  sterilità 
in  fecondità  ; voi  avete  cambiato  la  vostra  lagrime* 
▼ole  fecondità  coi  dare  alla  luce  figliuoli  , che  vi- 
vranno lungamente.  Con  sicurezza  parlo,  quando  vi 
dico  , che  riceverete  altri  figliuoli , perchè  il  primo 
parto  avete  offerto  al  Signore  . Cotesti  sono  i Primo* 
geniti  , che  si  solevano  offerire  nell’  antica  Legge» 
Così  nacque  Samuele,  così  Sansone,  così  Giovanni  il 
Battista  all’arrivo  della  Vergine  Maria  esultò  ncll'‘ 
utero  della  Madre  , e per  eccesso  di  giubilo  quasi 
saltellò j perciocché  ascoltava  le  parole  del  Signore, 

A 2 che 

fi  ai  mi  presso  Eusebio,  e S.  Agostino  per  1*  ooorevol  carica, 
di  cui  erano  rivestiti,  forse  sull’esempio  dell’Apostolo, 
che  non  dubitò  di  chiamar  Ottimo  il  Prefetto  Felice,  quaa* 
Sanque  fosse  uomo  empio  e scellerato  . Actvr»  Cap>  xxiy. 
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os  Virgtnìi  psrtonantis  : et  de  utero  matris  in  occar- 
surn  ejus  gesticbat  erumpere  . frinir  qus  de  repromis- 
sione nata  est , dignam  habeat  ortu  suo  institurionem 
parentum  (i).  Samuel  nutrimr  in  tempio:  Joannes 
in  solitudine  prseparatur  . I!ie  sacro  crine  venerabili 
est  (2)  . vinum,  et  siceram  non  bibit:  adhuc  par- 
vulus  cum  Domino  sermocinatur . Hic  fugit  urfees: 
zona  peìlicea  cingitur,  locusris  alitar,  et  melle  sil- 
vestri, et  in  typum  poenicentis  predicando:,  tortuo- 
sissimi animalis  vestitur  exuviis  (//)  . Sic  erudienda 
est  anima,  quae  futura  est  templum  Dei  (3)*  Nihil 
aliud  discat  audire  , nihil  loqui  , nisi  quod  ad  ti- 
morem  Dei  pertinct  (4) . Turpia  verba  rie n incelli- 

gat 


(1)  Cosi  i Genitori  Cristiani  debbono  dare  si  loro  fi- 
gliuoli una  educazione  propria  dei  Cristiani , onde  questi 
si  rendano  degni  di  quel  nascimento,  a cui  iddio  gli 
prescelse  . 

(2)  Tra  i voti  dei  Nazarei  vi  avea  quello  di  non  reci- 
dersi i capelli  . Nani.  vi.  5. 

(3)  L’istruzione,  che  dà  in  questa  Lettera  il  Santo 
Dottore,  non  è diretta  alla  sua  Paola  solamente,  ma  sibbe- 
ue  ad  ogni  Cristiano,  i quali  tutti  si  debbon  chiamar  coll’ 
Apostolo  vivi  templi  del  Signore.  1.  Ccr.  vi.  19. 

(4)  Nella  divina  Scrittura  è grandemente  lodato  Tobia 
perchè  insegnò  al  suo  figliuolo  a temer  Dio  da  bambino  . 
Ab  infuntia  tMcre  Dtum  daaut , et  abitinere  ab  omni  pecta* 

ta 

(a)  Marc.  i.  4. 
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che  favellava  per  bocca  della  Vergine,  e da!  mater- 
no ventre  era  ansioso  di  gitrarsegli  incontro . Adun- 
que questa  vostra  fanciulla , che  prima  del  suo  na- 
scere vi  è stata  promessa,  riceva  dai  suoi  Genitori  una 
educazione  degna  del  suo  nascimento.  Samuele  fu  al- 
levato nel  tempio  ; Giovanni  si  dispose  al  suo  mini- 
stero nelle  solitudini  del  deserto.  Quegli  è degno  di 
venerazione  per  la  sua  sagra  chioma  , non  bevve  nè 
vino,  nè  birra,  anche  nell’ età  fanciullesca  si  tratte- 
neva a parlar  col  Signore  . Questi  fuggì  i clamori 
delle  Città:  si  strinse  al  fianco  una  cintura  di  cuojo, 
si  cibò  di  locuste,  e di  selvatico  mele,  e per  dare 
un  segno,  ch’era  inviato  a predicar  penitenza,  si  ri- 
coprì d’ispidi  peli  di  cammello.  Nella  maniera,  che 
io  son  per  prescrivervi,  dovrà  istruirsi  un’anima,  che 
è destinata  ad  essere  il  tempio  del  Signore  . A niun* 
altra  cosa  presti  orecchio  per  ascoltarla-,  rè  di  altro 

u 

impari  a parlare,  se  non  di  ciò,  che  appartiene  al 
timor  santo  di  Dio . Non  senta  favellar  di  cose  tur- 

pi , 
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ti> . Tcb . i.  io.  Questa  dovrebbe  essere  la  prima  lezione  da 
istillarsi  nella  tenera  infanzia  j,  e non  quando  buona  parte 
della  vita  è già  passata  : 

Vdbm  , et  molle  lutum  et , rtunc  nane  properanikt , acri 
Finteniui  tine  firn  rota: 

questa 


VI 


gat  (0* *  cantica  mundi  ignorct . Adhuc  tenera  lingua 
psalmis  dulcibus  imbuatur  . Procul  sic  aetas  lasciva  pue- 

rorum 


questa  sia  la  prima  cura  dei  Genitori,  insegna  il  Grisosto. 
mo  Hom,  ix.  in  Timoth , i.  indirizzare  alla  pietà  , e alla 
virtù  i teneri  animi  dei  fanciulli,  e lasciar  nel  secondo 
luogo  il  pensiero  di  procacciar  loro  i commodi  terreni  ; 
poiché  ella  è follia,  esclamava  un  zotico  Filosofo,  pensa- 
re  alla  roba,  che  dee  servire  a figliuoli,  e non  prendersi 
cura  dei  figliuoli,  cui  dee  servir  la  roba.  Grata  apud  Plut . 

Réfi  tcùv  Tyjg  orctlcPcày  aycùyng  . 

(i)  Nulla  ad  aura  puerorum  voti  impune  perfertut  ; ci 
avvisa  Seneca  Ep . 94.  Conobbe  questa  verità  ancor  Giove- 
nale, onde  cantò 

Nil  dictu  feedum  y •visuque  hac  lini  ina  targata 

Intra  qua  puer  est:  procul  hìncy  procul  inde  puella 

Lenonum  » et  catitus  pernoctantis  parasitt  ; 

Maxima  debetur  puero  reverentia  ....  Sat.  14. 

Siano  dunque  i Genitori  cauti,  e solleciti,  che  non  si  prò. 
ferisca  in  presenza  dei  fanciulli  alcun  discorso  men  cha 
onesto,  e buono*  involino  dalie  lor  mani  qualunque  libro, 
che  spiri  massime  non  giudiziose;  rimuovano  dalia  lor  vi. 

*ta  ogni  pittura,  o scultura,  che  offender  possa  la  mode- 
stia dei  riguardanti  . Fanno  arrossire  in  leggendo  su  tal 
proposito  la  istruzioni  di  un  Platone,  di  un  Plutarco,  di 
un  Quintiliano , i provvedimenti  presi  dai  Messeri),  dai 
Lacedemonj,  ancorché  tatti  involti  negli  errori  del  Genti- 
lesimo, se  si  paragonano  colle  licenziose  maniere,  che  si 
usan  da  molti,  e molte  alla  presenza  dei  fanciulli,  fiat, 
de  leg.  7.  Plut,  ibi  loc.  cit,  Quintile  lib,  1.  c,  14.  Elicti, 
ìéb.  ix.  e.  13.  Val.  Mass.  lib.  vi.  c.  3.  Un  compito  ritrat- 
to dell*  ordinario  costume  di  allevare  i figliuoli  in  questa 

nostra 
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pi,  e licenziose;  ignori  i cantici  mondani.  Nell*  età 
più  tenera  ancora  la  sua  lingua  risuoni  di  dolci  salmo- 
dìe. Sian  lungi  da  lei  i dissoluti  fanciulli  ; le  stesse 

donzelle, 

- * ■ ” ^ r 

mostra  rea  stagione  cel  rappresenta  l’ Autor  del  Dialogo  de 

cauli s corrupt#  eloquenti#  , da  alcuni  attribuito  a Quintilia- 
no, da  altri  a Tacito,  il  qual  deplora  gli  empì  disordini 
in  questo  affare  dei  suo  secolo  corrotto.  *&na  •volta  ( die’ 
egli,  paragonando  gli  antichi  tempi  co’ suoi;  vi  recherò 
tradotte  le  sue  parole  ) ciascheiun  figliuolo  allattatasi  non 
già  nella  cella  di  una  nutrice  pregiata  , ma  nel  giembo  , ed 
al  petto  della  propria  Genitrice  , la  quale  riputava  sua  glori <* 
singolare  di  essere  occupata  ne!  governo  della  famiglia , e di 
prestarsi  ai  bisogni  dei  figliuoli . Quando  erano  questi  alquanto 
grandicelli  si  sceglieva  ma  qualche  donna  attinente ->  d*  età 
avvampata,  di  specchiati » ed  onesti  costumi , alla  cura  della  qua* 
le  si  affilava  la  custodia  della  figli uo lattiti , dinanzi  al  cui  c9 « 
spetto  non  si  poteva  alcun  detto  inverecondo  pronunciare  , uè  al - 
cun  atto  sconcio  operare . E non  solamente  assisteva  essa  alle 
serie  applicazioni  dei  figliuoli  , ma  fra  gli  stessi  trastulli  , e 
passatempi  eziandio  istillava  loro  *agge  massime  di  onestà , e 
di  modestia  . In  questa  età  all ’ opposito  ( eccoci  al  caso  no- 
stro ) si  abbandona  il  fatici ull ino  quasi  sabito  nato  ad  una 
molle , e dissoluta  fantesca  , in  apulo  di  cui  si  aggiungono  uno  $ 
o più  servitori  dei  più  vili , ed  inservibili  a qualunque  mesti:* 
re . Degli  errori  di  costoro  s imbevono  i teneri  animi  dei  fan» 
ciudi . in  tutta  quanta  la  famiglia  non  vi  ha  chi  si  prendi 
briga  dì  esaminar  ciò  , che  si  dica  , e ciò,  che  si  faccia  alla 
premila  dei  piccioli  ragadi  ; ne  è da  maravigliarsene  , poiché 
neppure  gli  stessi  Genitori  si  danno  premura  di'  insinuare  ai 
medc\imi  la  probità,  e la  modestia,  ma  piuttosto  gli  allevano 
in  megiO  alla  voluttà  , ed  al  libertinaggio , per  le  quali  vie 
appoco  appoco  essi  divengono  semtnamente  sfacciati  » ed  impu- 
denti 


vm 


forum  (i)  : ipsc  puellae,  et  pedissequa  a secuìaribus 
consortiis  3rceantur,  ne  quod  male  didicerint  , pejus 
doceant . Fiant  ei  litterse  vel  buxeoe , vei  eburnea,  et 
suis  nominibus  appellentn.r  ; luche  in  eis  , ut  lusus  ìpse 
eruditio  sit  (2)  : et  non  solum  ordinem  tencat  litte- 

rarum , 


denti  - Laonde  il  vìtJo  sembra  , che  sì  apprenda  quasi  nell' ute- 
ro della  Madre-  liti  qui  1*  anonimo  Autor  del  Dialogo 
tram,  38.  e 29.  Ora  trascorso  questo  tratto  con  quel  di  più, 
che  per  brevità  tralascio,  se  giriamo  lo  sguardo  intorno, 
vedremo  rinnovellarsi  infra  di  noi  le  corruttele  di  Roma 
pagana,  di  Roma  allora  del  tutto  guasta,  e disordinata, 
e di  qui  pur  vedremo  accrescersi  ognor  le  anella  alla  lun* 
ga  carena  di  sempre  più  viziose  generazioni  descrittaci  dal 
Venusino 

PEtas  parentum  ptjor  avis  tulli 
Nos  ne  qui  orci , mox  datura s 
Piogeni  era  vitmiorcm  . Od . vi.  Lìh.  ur, 

(0  sì  •vis  a vitiis  ex ui , Unge  a vitiorum  cxemplis  rete- 
deniufn  est , scriveva  Seneca  al  suo  Lucilio;  Eput . 104, 

quindi  quel  simbolo  di  Pittagora  M yj  yiVi&au  iXiKctyovp'M  , 

non  trattar  con  coloro , la  cui  vita  vieti  denigrata  dai  mali  co- 
stumi. Plutarco  avverte  i padri,  e le  madri,  perchè  usino 
ogni  possibii  diligenza,  che  i donzelli , e le  donzelle  desti- 
nate al  servigio  dei  figliuoli  siano  istruite  nei  buoni  costu» 
mi  , oode  non  abbiano  mai  dinanzi  agli  occhi , se  non  se 
ottimi  esempli.  Quanti  però  abbandonano,  come  suol  dirsi, 
alla  cieca  la  propria  prole  sotto  la  cura  della  servitù  infe- 
dele, e mercenaria? 

(2)  Quintiliano,  che  conosceva  la  difficoltà  di  condur- 
le i teneri  pargoletti  alio  studio,  ne  addita  V opportuno  ri- 
medio , 
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donzelle,  e te  fantesche  destinate  al  suo  servigio  si 
tengano  lontane  dalle  pratiche  del  secolo,  affinchè 
quei  disordini,  che  malamente  hanno  appreso,  peggio 
ancora  ad  altri  non  insegnino  , Le  si  diano  alle  mani 
gli  elementi  delle  lettere  formati  o di  busso,  o di  avo- 
rio, ed  a ciascheduno  di  essi  si  assegni  in  sua  presen- 
za il  proprio  suo  nome.  Le  servano  questi  di  trastul- 
lo, e di  divertimento,  acciocché  lo  stesso  trastullo  sia 
per  lei  uno  studio  ; e non  solamente  impari  coteste 

lettere 


medio,  insinuando,  che  vi  si  conducano,  come  ad  un 
giuoco,  e ad  un  trastullo,  di  cui  sodo  eglino  amantissi* 
mi  . Lib . i.  cap,  2.  Lo  stesso  inculca  Platone  de  leg.  lib.  7. 
e S.  Girolamo,  il  quale  ha  copiato  da  Quintiliano  senza 
far  di  lui  menzione  alcuna  , la  maggior  parte  dei  precetti  , 
che  dà  nella  presente  sua  Lettera  . Per  invogliarli  dunque  a 
leggere  potranno  adoperarsi  dei  piccioli  dadi  di  legno , o di  avo- 
rio , o delle  carte  da  giuoco,  in  cui  siano  scritte  le  figure 
delle  lettere,  ovvero  una  palla  tagliata  in  tante  faccie  , 
quante  sono  le  lettere,  o altri  simili  strumenti,  che  ren- 
dano a quella  tenera  età  lo  studio  piacevole,  e dilettoso- 
( Lccke  , Rolliti  Educ.  ) Amct  quod  cogitar  dijcerr , ut  non 
obui  sitt  sed  delectatiQi  non  necessitai , sed  volutiti  : inse- 
gna altrove  S.  Girolamo . ( Ep,  ad  Gaudert.  ) , 
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rarum  , ut  memoria  nominarci  in  canticam  transeat* 
sed  et  ipse  incer  se  crebro  ordo  turbetur,  et  mediis 
ultima,  primis  media  misceantur,  ut  eas  non  sono  tan* 
tum  , sed  et  visti , noveric . Cum  vero  cceperit  tre* 
menti  manu  stylam  in  cera  ducere  (i),  vel  alterius 
superposita  manu  teneri,  regantur  articuli  » in  tabula 
sculpantur  dementa  , ut  per  eosdem  sulcos  inclusa 
marginibus  trahantur  vestigia  , ut  foras  non  queanc 
evagari  . Syllabas  jungat  ad  prsmium  , et  quibus  lila 
*tas  deliniri  solec , munusculis  invitetur.  Habeat  in 

discendo 


(0  Che  gli  Antichi  scrivessero  in  tavolette  incerate) 
che  chiamavano  Pugillares  con  uno  stilo  o di  ferro,  o di 

osso  dai  Greci  detto  ypatyeiOf  , dall’  una  delle  parti  acu* 

minato  a guisa  delle  nostre  peone  per  iscolpir  le  lettere 
nella  cera  , e da  IT  altra  o piano  , o rotondo  come  una  pai- 
lina,  cosi  formato  per  Cancellare,  penso  , che  sia  noto  i 
chiunque  possieda  qualche  tintura  di  antica  erudizione. 

10  però  nella  versione  mi  son  voluto  addattare  ali’ uso  de’ 
nostri  tempi  intorno  allo  scrivere  , onde  io  vece  dei  pu- 
pillari ho  detta  la  Carta,  la  Penna,  per  lo  stilo , e in  Ino- 
go  delle  lettere  scolpite  nel  legno,  l*  esemplare  delineato  al 
di  solito  » Chi  bramasse  intorno  a ciò  più  estesi  documsn* 
ti,  potrà  veder  Plinio  Lib.  acuì,  cap . ir.  12.  il  Mootfaa- 
con  Paleografi).  Gr<ec.  il  Mabillon  De  R.e  Diplomane. 

11  Martorelli  De  reg.  tbec.  c alani  eJ  altri  illustri  Scrit- 
tori * che  diffusaraeate  » e eoa  molta  dottrina  della  Pa* 

leograEa 
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lettere  1*  una  dopo  dell’altra  secondo  T ordine  deir 
alfabeto,  onde  poi  le  abbia  a recitar  come  una  dice- 
rìa imparata  a memoria,  ma  di  quando  in  quando  si 
turbi,  e si  sconvolga  1*  ordine , con  cui  sono  scritte, 
e si  confondano  le  ultime  colle  medie , le  medie  col- 
le prime,  che  le  possa  poi  riconoscere,  e distingue- 
re non  tanto  alla  pronunzia  , ma  eziandio  al  solo  ve- 
derle. Quando  poi  avrà  incominciato  colla  mano  an- 
cor dubbiosa  , e tremante  a condurre  la  penna  sopra 
la  carta,  ovvero  dall’altrui  mano  verrà  diretta,  e 
guidata  la  sua , allora  converrà  reggerle  le  dita  , c 
insegnarle  a tener  bene  la  penna  , e darle  un  esem- 
plare delineato  al  di  sotto  , onde  sopra  le  stesse  li- 
nee ristrette  fra  i due  margini  regoli  i suoi  primi  ca- 
ratteri , che  non  possa  colla  penna  fuor  di  quei  limiti 
andar  vagando  . Quindi  incomincerà  ad  unire  insieme 
le  sillabe  allettata  da  qualche  piccolo  premio  pro- 
porzionato alla  sua  tenera  età . Abbia  con  seco  del- 
le 


leografia  hao  ragionato.  E’ da  vedersi  ancora  il  bellissimo 
Inno  del  Poeta  Prudsozio  7nfi  retyety  . che  descrive  pa. 
tetramente  il  crude!  martirio  di  San  Cassiano,  in  cui  si 
toccano  molte  cose  appartenenti  alla  sopradetu  maniera 
di  scrivere  presso  gli  antichi* 
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discendo  socias  (i),  quibus  invideat,  quarum  ìaudibus 
mordeatur . Non  objarganda  esc  (2)»  si  tariior  sit: 
sed  Ìaudibus  excitandum  est  ingeniam,  ut  et  vicissc 
gaudeac»  et  vieta  doìeat . Cavendum  in  primis,  ne  ode* 
rit  studia  ($),  ne  amaritudo  eorum  praecepta  in  in- 
famia 


r 

(t)  Ecco  uno  dei  molti  vantaggi,  che  si  ritraggono 
dalle  pubbliche  scuole,  e che  non  può  derivar  dalle  private, 
cioè  una  nobile  emulazione,  la  quale  c di  pungentissimo 
stimolo  ali’ acquisto  delia  virtù.  Così  in  tal  proposito  la 
discorre  il  gran  maestro  Quintiliano,  che  combatte  ancora 
nello  stesso  luogo  le  ragioni,  che  si  sogliono  opporre  al 
Jodevol  costume  di  mandare  a scuola  i figliuoli  fuori  di 
casa  . /Jdds  quod  domi  ( egli  dice  ) ea  sola  ducere  poteste 
qua  7 pi  i pracipìentur  : in  scbola  etiam  quee  al  ih  . /ludici  muli  a 
quotidie  proban  , multa  covici  : proderit  alictjus  clj  tir  gala  deli • 
dia  : proderit  laudata  induttrici  : cxcit  abitar  laude  amai  alio  : tur . 
pe  ducct  cedere  pari  : pulthrum  fuperasse  mojorcs  . . . et  licei  tpsa  ni* 
tium  ut  ambìtio,  frequemer  tamen  causa  ti  tri  utum  est  ( L.  i.c.  ?.) 
Questo  ordinarono  nelle  loro  Le^°i  un  JLicureo,  ed  un 
Caronda , ciò  ancora  insegnano  Aristotile,  e Piateti  e.  Me* 
rita  d’ esser  letto  su  tal  questione  un  raro  opuscolctto 
stampato  in  firenze  nei  1701.  da  Ottavio  Piceno,  ( chitin» 
que  ne  sia  stato  l’autore  ) che  ha  per  titolo:  1 vantaggi 
della  scuola  pubblica  sopra  la  privata : e- due  insigni  Orazio, 
ni  prò  publicis  scholis  dette  dal  Ch.  P.  Lagomarsini  . 

(2)  , I Fanciulli , insegna  Plutarco  , ibi  loc.  citai,  si 
debbono  condurre  alle  arti  liberali  con  dolci  esortazioni, 
non  già  coi  clamori,  coile  minacce,  colle  percosse  5 poi- 
ché sì  fratte  villane  maniere  atte  non  sono,  che  ad  intor- 
pidir quello  tenere  menti,  e convengono  agli  animi  servili  ; 

Pudore , 
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le  compagne  nell5  imparar  cali  cose  , onde  nasca  in 
lei  l’emulazione,  e resti  punta,  se  verranno  le  altre 
lodate.  Non  si  dovrà  già  rampognar,  se  sarà  alquan- 
to tarda  nell’  apprendere  ; ma  sarà  bene  di  stimolar 
col  mezzo  delle  lodi  il  suo  ingegno,  sì  che  essa  go- 
da di  aver  lasciate  in  dietro  le  altre,  e le  dispiaccia 

ì 

al  contrario  , se  sarà  dalle  compagne  superata  . Guar- 
datevi prima  di  tutto  , che  non  concepisca  aborrimen- 
to contra  gli  studj,  acciocché  l’avversione  ai  mede- 
simi contratta  nell’  infanzia  , non  passi  oltre  gli  anni 

della 


Pudore , et  liberalitate  lìbera 
Retinere  satius  esse  credo , (fuant  metili 
diesa  quel  Personaggio  Terenziano.  /. ìdelf  /. Ut . i.  Se.  1. 
Si  allettino  piuttosto  col  far  loro  gustare  il  piacer  della 
lode,  la  quale  è di  forte  incitamento  agli  spiriti  ingenui 
all' acquisto  della  virtù,  o con  1’ otferta  di  qualche  piccolo 
dono  eziandio  conveniente  all’età,  al  che  alluse  Grazio  , 
quando  disse  : 

SJt  puerit  dant  crustula  blandì 
Dotterei , dementa  nelìnt  ut  dìscere  prima  , lÀb,  i.  Sat.  i« 
(3)  li  nome  di  scuola,  di  studj  è ordinariamente 
odioso  alla  comune  de5  giovanetti  • e d onde  muove  ella 
mai  si  universale  codesta  antipatia?  lo  penso,  che  il  di* 
«ordine  debba  per  avventura  ripetersi  dai  cattivi  maestri  s 
che  troppo  miseramente  inondano  la  società  $ deT  quali  chi 
per  1 indenta  spiacevoi  maniera  d1  insegnare  , chi  per  l’as* 
prezza  del  tratto  incivile,  ed  affettata  imponente  rigidez^ 
±1  dei  sembiante,  chi  per  le  crudeli  caroificioe,  che  eser- 
citano 
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fantia,  ultra  rude»  annos  transeat.  Ipsa  nomina,  per 
qus  consuescit  paulatim  verba  contexere,  non  sint  for- 
tuita , sed  certa , et  coacervata  de  industria  , Prophe- 
tarum  videlicet  , atqae  Apostolorum , et  omnis  ab 
Adam  Patriarcarum  series  de  Matthaeo,  Lucaque  de* 
scendati  ut  dum  aliud  agit,  futurae  memoriae  pracpare* 
tur  (l).  Magister  probe  xtatis , et  vite,  atque  eru* 
ditionis  esc  eligendus  (2),  nec  puto  erubescat  vir  do* 

ctus 


citano  sopra  i poveri  discepoli,  non  sanno,  nè  possono 
rendere  amabile  lo  studio,  ne  far  gustare,  come  sian 
dolci  i frutti,  che  se  ne  colgono.  Cosi  fin  da  primi  anni 
i fanciulli  concepiscono  avversione  contra  le  lettere,  che 
poi  fattasi  un’  abito,  strascina  nell’età  matura  forse  tanti 
fertili  ingegni  a marcire  in  quell’  oziosa  ignoranza  , la 
quale  al  dir  di  Seneca  è il  sepolcro  dell’  uomo  vivente, 
JLpnt.  82.  Oh  vivesse  ancora  quell’antico  Sapiente,  che 
imbattutosi  un  giorno  in  un  giovane  ignorante  si  fece  a 
percuotere  il  maestro  di  quello  . Q uimìl . Lìb.  1-  cap.  15. 
Procuri  dunque  ogni  precettore  d*  invaghire  i giovanetti 
allo  studio,  proponeadolo  come  cosa  onorata,  e piacevo* 
le,  quindi  cerchi  di  tarsi  amare  da  suoi  allievi,  depouendo 
ogni  severo  contegno,  mostrandosi  dolce,  affezionato , e 
paziente  ; s’investa  finalmente  dell’amorosa  natura  di  pa- 
dre, e si  ricordi  con  Quintiliano  di  esser  succeduto  nelle 
veci  di  quello  . Lìb.  11.  tap,  2.  Poubat  tu  magit  pater , 
quair.  ego  ; disse  l’ Imperator  Teodosio  ad  Arsenio  nel  con- 
.legnargli  il  suo  figliuoletto  Arcadio  . 

(1)  lì  venuty  ( è dottrina  di  Quintiliano  Lib.  1.  cap. 
3.  ) g ut  ai  imitationem  ter  iberni  proponente » non  etiosas  ve» 

hm 
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della  fanciullezza  . Gli  stessi  vocaboli , coi  quali  si  av- 
vezzerà a poco  a poco  ad  unire  insieme  le  parole, 
ed  a tessere  il  discorso  non  siano  già  pronunziaci  alla 
ventura,  ma  meditati  prima,  ed  accozzati  insieme  a 
bello  studio  , e con  accorgimento , sian  tratti  cioè 
dal  linguaggio  dei  Profeti,  e degli  Apostoli,  e scor- 
ra tutta  la  serie  dei  Patriarchi,  incominciando  da  Ada- 
mo, secondo  la  genealogìa  dei  Santi  Evangelisti  Mat- 
teo , e Luca;  affinché,  esercitandosi  così  nei  principi 
del  favellare  , i principi  medesimi  le  servano  di  pre- 
parativo a quelle  cose  , che  dovrà  tenere  a memoria 
in  avvenire  . Le  si  assegni  un  Maestro  di  matura  età  s 
di  santi  costumi,  e che  sia  dotto;  nè  credo  già,  che 

un 


litri  sententìas  babeant  , sed  honestum  aììquìd  mori  ente  s . Prose- 
qui  tur  bar.  memoria  in  scure  t ut  era , et  impressa  animo  rudi 
usque  ad  mora  proficiunt  . L’  intendano  certi  sciocchi  Pe- 
danti, che  sogliono  proporre  ai  piccioli  discepoli  que’ ridi- 
coli temi,  da  lor  cosi  detti  malamente  i Latinucci , o i 
Senni  ( forse  cred’io  psr  antifrasi  , quasi  sen-ja  senno  ) del 
tutto  vuoti  di  senso , e che  altro  non  racchiudono  , che 
goffaggini , ed  incoerenze.  Gioverà  e ai  costumi,  e allo 
scientifico  di  prender  tali  argomenti  dalla  Storia  santa  , il 
che  consiglia  in  questo  luogo  S.  Girolamo. 

(2)  Questi  tre  necessarj  requisiti  si  debbono  avere  in 
mira  nella  scelta  di  un  Maestro;  Età  conveniente,  onde 
non  abbia  bisogno  egli  stesso  d’istruzione,  e di  guida; 
probità  di  costumi,  e dottrina»  Sopra  tutto  però  si  ricei» 

chi 
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'cìus  (i)  id  faccre  in  propinqua,  vel  nobili  virgine, 
qtiod  Aristoteles  fecic  in  Philipp!  fi  1 io  , ur  ipse  libra- 
riorutn  vilitate  initia  traderec  litterarum  . Non  sane 
coBtemnenda  quasi  parva  , sine  quibus  magna  consistere 
non  possane.  Ipse  elementorum  sonus,  et  prima  insti- 
cucio  prajceptoram  aliter  de  erudito,  aliter  de  rustico 
ore  profertur  (2).  Unde  et  t ibi  esc  providendum,  ne 
ineptis  blanditiis  foeniir.arum , dimidiata  dicere  verbi 

filia 


chi  l'onestà  della  vita  , acciò  sappia  istillar  di  buon’ora 
r»e’suoi  alunni  massime  buone:  Morum  causa  dice  Qj.11  n- 
tiliano  Lib.  1.  C.  3.  prorsus  gravis  , nam  si  studiti  quitìem 
scbolas  prodesse , morilus  autem  nocere  constarci , potior  nubi 
ratio  vivendi  /.meste,  quam  vel  optine  dicendi  vidctctur.  E 
Plinio  il  giovaoe  scrivendo  a Corellia  Ispulla  intorno  alla 
scelta  di  un  precettore  pel  figliuolo  di  lei,  cosi  conchiujs 
la  lettera:  Proinde , faventibus  Oiis , trade  eum  praceptori , 
0 quo  nores  prìnum  , tnosi  elojuentiam  dìscat , qua  male  fine 
wcribus  discitur . ( Lib.  111.  Ep.  ì.  ) Potrebbero  esser  più 
sani  i sentimenti  di  un  Cattolico?  Ora  che  direm  noi 
dell’ empia  negligenza  di  certi  sconsigliati  padri  di  abbaa* 
donare  i figliuoli  alla  cura  di  chi  giammai  non  conobbero  , 
senza  premettere  un’esatta  ricerca  sulla  persona  dell’elet- 
to alla  grand’opera  dell’ educazione  ? Se  voi  avete  un  ter. 
reno  da  far  coltivare  ( si  duol  con  voi  il  Crisostomo  o ge- 
nitori $ Hom  1».  in  1.  Paul  ad  Timoth . ) cercate  con  grao 
premura  un  diligente  castaido  , a cui  affidarlo,  e quando 
si  tratta  de'  vostri  figliuoli , che  vi  debbono  essere  senza 
paragone  delle  vostre  terre  più  cari , niun  pensiero  vi  da- 
se  9 di  consegnarli  a tal  persona,  che  sia  almeno  conserva- 
trice 
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«n’uomo  scienziato  si  vergogni,  e ricasi  di  esercitar 
con  una  verginella  o congiunta  per  sangue,  o di  no- 
bili natali,  ciò,  che  Aristotile  praticò  col  figliuolo  del 
Re  Filippo,  che  non  isdegnò  di  abbassarsi  al  vii  me- 
stiere degli  amanuensi,  insegnando  al  medesimo  gli 
elementi  dell*  alfabeto  . Non  si  debbono  disprezzar  le 
cose,  comecché  picciole  siano,  senza  le  quali  le  cose 
grandi  non  possono  aver  sussistenza.  L’istessa  pronunzia 
dei  primi  elementi , ed  i primi  precetti , quantunque 
semplici,  e facilissimi  siano,  in  un  modo  vengono  inse- 
gnati da  un’uomo  dotto,  in  un’altro  poi  da  un’uo- 
mo rozzo,  ed  ignorante.  Per  la  qual  cosa  voi  dovete 
ancor  procurare,  che  la  vostra  figliuola  non  s’acco- 

U stami 


trice  della  loro  innocenza  ? E il  (liel  volesse  , che  questa 
negligenza  non  fosse  tante  volte  prodotta  dall’  avarizia  ; 
onde  alcuni  si  contentano  ogni  persona  dummodo  merce* 
dcm  majoretti  non  pendant  , per  parlar  con  Plutarco.  Ibi  he, 

ili. 

(i)  E’un  pregiudizio , ci  avverte  Quintiliano  Lib . 1 1 . 
f.  3.  , che  qu-.lli,  i quali  possiedono  un  buon  capitale  dii 
scienza,  sdegnino  di  abbassarsi  ad  istruire  i piccioli  ra- 
gazzi. L’esempio  del  gran  Fuosofo  Aristotile  dovrebbe 
persuaderli  . 

(a)  Suol  dirsi  da’ genitori  ignoranti,  che  per  insegna, 
ie  i principi  tutti  som  buoni  - opinione  falsissima,  dareste: 
voi  a risanar  qualche  infermità  de* 1  vostri  figliuoli  prima 
ad  no  rozzo ,8  vii  medicastro,  per  porti  quiodi  sotto  la 

curo 
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Elia  eonsuescat , et  In  auro,  atque  purpura  Iutiere,  (i; 
quorum  aiterum  lingua:,  alterum  moribus  officit  : ne 
discat  in  tenero,  quod  ei  postea  dedÌ6cendum  est. 
Graccorum  eloquenti*  mulcum  ab  ir.fantia  sermo  ma* 
tris  contulisse  scribicur  (2)  . Hortensii  oratio  incer  pa- 
ternos  sinus  coaluic  [a)  (3).  DifTiculcer  eradicar,  quod 

rudes 


cura  di  un  valente  professore  ? Ma  consultiamo  intorno  a 
ciò  il  miglior  giudice  di  si  fatte  quistioni  . ^ [uìntiL  Lib.  /. 
cap.  1.  /In  Phihppus  Mac  e donar,)  Re  x , /llexardro  fi!  io  ino  pri- 
ma. litterarum  dementa  tradì  ab  /Ir  i Hot  eie  suwmo  ejm  telati t 
fhiloiopbo  volutile!,  aiti  il  le  susceptsset  hoc  ojficium  , si  non 
studiorum  initia  a perfettissimo  quoque  tractari  pertinere  ad 
sunmam  crcdidisret  ? E ne  adduce  egli  stesso  Ja  ragione,’ 
/limerà  istaj  si  negligasi  non  exit  major  ibis  lo  cui . Proero. 
ii<cc  furi  d ime  ut  a ni  si  fideliter  jjeens , quidquid  super  struxerit 
coTìuet.  Lib.  i-  cap . 4.  Da  ciò  si  può  argomentare  di  quan- 
to scapito  sia  il  biasimavo!  costume  di  mandare  i fanciulli 
ad  apprendere  gli  elementi  delle  lettere  sotto  il  magistero 
delle  donne,  dalle  quali  imparano  a proferir  dimezzate  le 
parole,  come  poco  sotto  rileva  il  nostro  ianto,  ed  acqui- 
stano altri  infiniti  pregiudizi  , ciie  T esperienza  giornalmen- 
te dimostra  . 

(1)  La  mollezza  è un’ altro  difetto  della  donnesca  edu- 
cazione. Racconta  Platone  de  Lfgtb.  Lib.  ili.  cke  il  Re 
Ciro  occupato  nelle  sue  conquiste  , abbandonò  alle  femmi- 
ne la  cura  de’ suoi  figliuoli;  i giovani  Principi  furono  alle- 
vati nel  lusso  , e nella  diiicatezza  , da  cui  diramarono  a ior 
danno  funestissime  conseguenze  . 

(2)  Cornelia  figliuola  dell*  Africano  il  Maggiore  madre 
di  Tiberio,  e Cajo  Gracchi. 

Egli 


(a)  Cic.  in  Brut. 
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mmi  a pronunziar  mezzo  tronche  le  parole,  assuefatta 
così  all’ insulse  scede  delle  femmine,  e neppure  a ba- 
loccarsi fra  foro,  e la  porpora,  il  primo  dei  quali 
disordini  pregiudica  al  ben  parlare  , f altro  ai  buoni 
costumi  ; badate  bene  , che  essa  non  apprenda  da  pic- 
ciolina  ciò,  che  abbia  poi  a disimparare  da  grande, 
fi’ scritto,  che  all’eloquenza  dei  Gracchi  molto  con- 
tribuì fin  dall’  infanzia  il  puro  , ed  elegante  parlar 
della  Madre.  L’oratore  Ortensio  si  formò,  e crebbe 
fra  i famigliar!  discorsi  del  Padre.  Con  grandissima 
difficoltà  si  potrà  sveller  quel  difetto,  di  cui  fanimo 

B 2 si 


(3)  Egli  è un  gran  danno  per  la  gioventù  P avere  i 
genitori  ignoranti  . Quintiliano  , s*  fosse  possibile,  li  vorreb- 
be tutti  dotti , Lib.  1 cap.  1.  poiché  allora  potranno  mol- 
to contribuire  alla  buona  educaz'on  de' figliuoli  colle  pro- 
prie istruzioni,  ne  verranno  r raditi , come  d’ordinario  ac- 
cade , sulla  scelta  de’  precettori , mentre  non  saranno  quel- 
li , che  ne  commettono  l’elezzione  a gente  straniera,  eh* 
nulla  ama  il  vantaggio  dell’altrui  prole,  ne  si  riposeran- 
no ciecamente  sulle  altrui  raccomandazioni  al  nome  di  cer- 
ti predicati  straordinarj  talenti  , il  cui  splendore  si  dilegui 
poi  al  primo  apparir  di  poca  luce, 

fumo  in  aere , ed.  in  acqua  U schiuma. 

Si  legge  con  invidia  a nostri  tempi  di  un  Paolo  Emilio, 
quantunque  avesse  eletto  ottimi  direttori  a suoi  figliuoli, 

come 
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rudes  animi  perfeiberunt  (i)  . Lanarum  «jcnchylia  quis 
in  pristinum  candorem  revocet  ? Recens  testa  dia  et 
saporem  retine?  , et  odorem  , quo  primam  imbuta 
est  (*?).  (ìr^ca  narrat  historia  , Àlexandrum  potentis- 
sitruam  regem , otbisque  domitorem  et  in  moribus,  et 
in  incessa  , Leonkìis  psedagogi  sui  non  potuisse  carere 
vitiis  , quibus  adhuc  parvulus  filerà?  infectus  ( b ) (2). 
Proclivis  est  enim  maioriim  semuhtio , et  quorum  vir- 

tutes 


come  però  voleva  essere  egli  stesso  il  primo  maestro  di 
essi  j Plut.  in  ejui  '-cita  ; di  un  Catone  il  Censore  , il  quale 
prese  da  se  stesso  la  cura  d’istruire  l’unico  suo  figliuolo, 
sebben  fosse  da  molti,  e gravissimi  affari  imbarazzato; 
Pi  ut.  in  cjm  vita  *9  l3  onorevole  elogio,  che  tesse  il  Poeta 
Orazio  al  suo  buon  genitore  per  l’assistenza  , che  gli  pre- 
stava in  tutti  i suoi  esercizj  > l*  $ al . 6 ; e ,si  ha  da 
Cornelio  Nipote,  che  nulla  meglio  contribuì  a far,  che 
Pomponio  Attico  riuscisse  1’  uomo  a suoi  giorni  il  più 
scienziato,  quanto  le  famigliar!  istruzioni  del  dotto  suo 
padre.  L’ignoranza  però,  iu  cui  si  trovaao  involti , li  co- 
stringe a credere  di  essere  sgravati  dalla  cura  di  vegliarvi 
sopra,  perchè  gli  hanno  consegnati  ad  un  maestro.  Per- 
niciofiffimo  errore,  perciocché  dovrebbero  essi,  di  quando 
in  quando  interrogandoli , esplorare  il  profitto  de’  medefì- 
mi,  ne  riporre  tutta  la  fiducia  sull’ arbitrio  di  un’  uom 
mercenario , il  quale  perciò  ancora  userà  maggior  diligen- 
za nell’esercizio  del  suo  impiego,  se  saprà  di  doverne 

render 

(a)  Horar.  Lib.  1.  Ep.  1.  (£)  Plut,  io  vi t.  Alexand» 
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si  sarà  imbeuto  nell* 1 2  età  più  tenera.  Le  lane  tinte  di 
color  di  porpora  chi  le  potrà  ridurre  nel  lor  primie- 
ro naturai  candore?  Un  nuovo  vaso  per  lungo  tempo 
ritiene  e il  sapore,  e V odore  di  quella  materia,  che 
per  la  prima  vi  fù  infusa  . Narra  la  Greca  storia  , che 
AldTandro,  quel  potentissimo  Re,  e domatore  dell* 
Universo,  non  potè  astenersi  dal  non  ricopiare  e nel 
costumi , e nell*  andamento  della  persona , i difetti  di 
E-eoni da  suo  pedante,  delle  cui  viziose  maniere  fin  da 
fanciullo  si  era  imbeuto  . Imperciocché  è agevol  cosa 
Rapprendere  gli  altrui  difetti,  e spesso  avviene,  che 
con  somma  celerità  s imitino  i vizj  di  coloro , di 
cui  neppur  con  seria  applicazione  si  possono  seguire  i 

pregi. 


render  tonto  alle.dimande  di  un  padre  iottlligente  > ed 
avveduto  » Pluf,  ibi  toc.  cii. 

(1)  De  dii  cii  animus  vero  i q'-tod  d idèe  it  dia;  disse  il  Tra- 
gico; Scuce,  in  Troad.  /ti.  iir.  Se.  i.  A buona  ragione 
adunque  quel  Timoteo  perito  nell’  arte  di  suonar  la  tibia  » 
esigeva  doppia  mercede  per  addestrar  que*  giovani  , che 
prima  erano  stati  istruiti  da  altri  maestri;  poiché  per  la 
forza  delle  prime  impressioni  , è più  ardua  impresa  il  fare 
altrui  disimparare , che  1*  insegnar  di  nuevo.  Quinti!.  Ljbc 
*•  cap.  i. 

(2)  Dice  il  Morale  ì Sumuntur  a con  ve  natiti  bus  tìiotct  » 
et  ut  qu<cdam  ad  contaUus  corporis  vi  il  a tranuliuat  * ita  ani- 
mus mala  sua  proximis  tradii . £briosus  cenni  ctom  in  amorem 
vini  traxit  ; et  mpudicarum  cttus  fcrtem  quoque  » et  ssliceum 
vimm  emolìn.  ( $cn,  de  Ira  Lib.  tu*  c.  ?.  ) 
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tutes  assequi  neqaeas  , cito  imitaris  vitia  (i).  Nutrix 
jpsa  (2)  non  si t temalenta  , non  lasciva  , non  garrula: 
habeat  modestam  gerulam  , nutritium  gravem . Cum 
avum  viderit,  in  pectus  ejus  transiliat , de  collo  pen- 
deac , nolenti  alleluja  decantet  (3).  Rapiat  eam  avìa: 

patrem 


(1)  Docile s imìtandìt 

Turpi  bus  , oc  pravi s orane  s sumui  . Giov.  Sat.  14. 

(2)  11  nome  di  Nutrice  presso  gli  antichi  scrittori  non 
sempre  si  prende  ad  enunciar  quelle  femmine  , che  presta, 
no  alimento  ai  fanciulli  col  proprio  latte,  poiché  chiama, 
vansi  cosi  tutte  le  donne,  che  aveano  cura  de’  figliuoli , e 
in  tal  senso  dobbiamo  interpretar  questo  passo  5 nè  vorrei, 
che  sinistramente  s’intendesse  il  parlar  dej  nostro  Santo, 
quasi  che  egli  ammettesse,  e spalleggiasse  l’ abuso  di  quel, 
le  madri,  che  ricusano  di  sodisfar  questo  debito  di  allattar 
per  se  medesime  i proprj  figliuoli.  Esse  dovrebbero  esser 
ben  persuase  j che  lor  corre  un  dovere  strettissimo  di  pre- 
starsi a tanto,  e Ja  natura  medesima  il  dimostra,  la  qua- 
le perciò  a tutti  gli  animali  somrniuistra  nel  tempo  del 
parto  l’alimento  del  latte.  In  oltre  chi  eserciterà  con  mag- 
gior diligenza  , ed  affezzione  quest’  oiiìcio  ? forse  una  balia 
sostituita  , e prezzolata  , ovvero  la  propria  genitrice  ? Co- 
deste  madri  senza  amore  , e crudeli  ben  si  posson  chiama- 
le con  un’antico  Filosofo  Madri  dimenate  3 Favorir!*  cpui 
Celi.  L.  xii.  c.  1.  e meritano  gli  amari  rimproveri  diGe. 
renila  3 Le  lamie  stesse  nudarono  il  loro  petto  , e allattarono  i 
loro  partì  , e la  pgltuola  del  popol  mìo  b disamorata  come  ttng 
s trullo  verso  1 suoi  portati , cerne  se  suoi  non  fossero . ( Jet'. 
Thren.  iv.  3.  Job.  xxxix.  16  • ) fc.*  ben  vero  però,c’nesi 
precisa  obbligazione  può  ess«r  qualche  volta  scudata  da  le. 

. vittima 
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pre^j , e le  virtù.  La  nutrice  non  sia  dedita  alfebrez- 
za  , non  meni  vita  licenziosa  , non  sia  soverchiamente 
loquace;  colei,  che  la  reggerà  sulle  braccia  sia  mo* 
desta,  e costumata;  abbia  un7  ajo  riserbaco,  ed  auto- 
revole. Quando  si  scontrerà  nell’ avolo  , corra  ad  ab- 
bracciarlo, e fra  dolci  amplessi  il  trattenga;  ancor- 
ché noi  gradisca,  gl’ intuoni  all’orecchio  il  giocondo 
alle  luj  a . L*  avola  la  sollevi  da  terrà,  recandosela  in 

collo  ; 


gittima  impotenza.  In  tal  caso  poi  i genitori  siano  molto 
cauti  nella  scelta  della  Nutrice,  sia  se  si  riguardi  il  fìsico  » 
sia  se  si  consideri  il  morale,  il  costume  è la  prima  qua* 
lità  , a cui  si  debba  por  mente;  Qiuntii.  L . i c.  i.  quindi 
se  soggiaccia  a qualche  infermità  , che  possa  attaccarsi  all* 
allievo;  poiché  la  forza  del  iati»  è gra  ndi  ssitna  , come  quel- 
la del  sangue  ; Geli.  lbid.  e perciò  vegpram  sovente  tornar 
dalle  balie  figliuoli  di  ben  costumati  genitori,  e ottima- 
mente complessionati  ,o  tutti  contrafatti,  e cagionevoli , o 
alla  virtù  non  troppo  inclinati  . Geli.  ìbid 

(3)  Alleila  parola  Ebraica,  che  significa,  secondo  il 
suo  senso  letterale,  lodate  il  Signore  ; secondo  l’uso  però 
e la  forza  della  medesima  è un  grido  di  gioja,  di  applau. 

30,  e di  letìzia  corrispondente  all*  dei  Greci  ^ 

al  plaudite  dei  Latini,  ed  al  festoso  evviva  dell’ Italiana  fa- 
velia  . Nei  primi  secoli  della  Chiesa  fù  assai  frequente  que- 
sta voce  per  uso  di  privata  devozione  ; laonde  racconta  òan 
Girolamo , ch’era  ella  cantata  dall’aratore,  maneggiando  U 
stiva,  dal  nocchiere,  trattando  il  remo , dal  viandante,  per 

ingannar 
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patrem  rìsibus  agnoscat  (a)  : sic  omnibus  amabilis  (i): 
et  universa  propinquitas  rosam  ex  se  natam  gaudeac  (2). 
Discat  statini  quam  habeat  et  alterarli  aviam,  quam 
amitam  (3):  cui  imperatori,  cui  exercitui  tyruncala 
nutriatur  (4):  àlias  desiderct , ad  àlias  tibi  minitetur 
abscessum  (5).  Ipse  habitus,  et  vestita*  doceat  eam» 

cui 

ingannar  la  stanchezza  del  viaggio,  ed  agli  stessi  bambini 
di  latte,  quando  appena  cominciavano  a proferir  parola, 
era  insegnato  dalle  madri  Cristiane  a pronunziarla  , come  di 
questo  luogo  apparisce.  Di  qui  rilevasi  ancora,  che  l’avo- 
lo di  questa  fanciulla  padre  di  Leta  , non  avrebbe  gradito 
di  sentirsi  cantare  all’  orecchio  1*  /VI eluj a,  e ciò  perchè 
egli  con  tutta  la  sua  famiglia  professava  ancora  ii  pagane- 
simo, il  che  si  deduce  dal  principio  di  questa  lettera,  che 
noi  abbiam  tolto  , come  si  è detto  alla  pag.  1.  num.  1., 
onde  non  avrebbe  con  piacere  ascoltata  una  parola  di  Cri- 
stiana religione. 

(lì  A conseguir  questo  pregio  s*  istruiscano  i fanciulli 
nell’ affabilità , e cortesìa,  perciocché  non  ci  ha  cosa  più 
odiosa  di  uo  naturale  aspro , e ributtante  ; sappiano  ia 
somma  tutte  le  regole  della  civt-Ie,  e buona  creanza. 

(2)  Ecco  il  dolce  frutto,  che  si  raccoglie  da  una  buo* 
na,  e santa  educazione.  Erudì  filium  tuumi  et  òabit  deheiai 
cniwitt  tute z ci  fa  saper  lo  Spirito  santo.  Fvov.  xxix.  17. 
Meneranno  allora  i padri,  e le  madri  una  vita  lieta,  e 
d ogni  consolazione  ricolma  alla  vista  della  virtuosa  figliuo- 
lanza,  e la  morte  si  farà  loro  sentire  meno  amara  sul- 
la speranza  di  sopravivere  in  quelli  santamente,  e di  ot- 
tenere T eterna  ricompensa,  per  aver  diligentemente  adoro- 
fito  a si  stretto  dovere  , laddove  al  contrario  i figliuoli  io- 

D 

disciplinati 

(a)  V irgli.  Eglog.  iv.  vsrs.  60, 
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collo;  riconosca  il  padre  al  volto  gioviale  , e riden- 
te ; si  renda  amabile  ad  ognuno  ; e tutto  quanto  il 
parentado  ne  goda , e dica  esser  nata  del  suo  sangue 
una  rosa.  Sappia  immantinente  di  avere  un’altra  Avo- 
la , ed  un’  altra  Zia  di  religione  assai  diverse  dalle 
prime  , che  avrà  conosciute  ; sappia  ancora  qual  sia  il 
Condottiere  , quale  1*  Esercito  , al  cui  soldo  vien  nu- 
trita , ed  ammaestrata  ; e quindi  desideri  di  unirsi 
con  codesta  seconda  Avola  , e con  codesta  altra  Zia  , 
e vi  taccia  conoscere  di  volersi  partir  da  voi,  per  ri- 
tirarsi con  esse  nel  Monistero  . Il  portamento  ancora 
della  persona,  e la  maniera  del  suo  modesto  vestire 

dimostri 


disciplinati  saranno  di  amarezza  , di  disturbo,  d?  obbrobrio  s 
di  confusione  , di  rimprovero  agii  sconsigliati  genitori  , i 
quali  verranno  puniti  da  un  continuo  crepacuore , sulla  cer« 
rezza  ancora  del  rigoroso  conto , che  avranno  a rendere 
della  condotta  di  quelli  nel  giorno  terribile  del  Signore  « 
E celi*  Cap.  i. 

(3)  Intende  di  S.  Paola,  e delia  vergine  Eustochiettfl 
Avola  , e Zia  paterna  . 

(4)  Facciano  i genitori  rivolgere  i primi  sguardi  de’ 
teneri  pargoletti  alia  cognizione  di  Dio;  Pater  filiti  notai* 
Jacict  ventatevi  tuam  : diceva  al  Signore  il  buon  Re  Eze- 
chia. hai.  cap.  xxxvi.  19. 

(5)  $•  Paola  , e la  vergile  Eustochietta  viveano  nella 
spelonca  di  Betlcrn  racchiuse  nei  Monistero  ivi  edificato 
dalla  stessa  S.  Paola  . 
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cui  promissa  sit . Cave  ne  aures  ejus  perfores  .*  ne  ce- 
russa, et  purpurisso  corisecrata  Christo  ora  depingas;  nec 
collant  auro,  et  margarita  premas:  nec  caput  gem- 
mis  oneres:  nec  capillum  irrufes  (i),  et  ei  aliquid  de 
gehennx  ignibus  auspiceris . Habeat  alias  margaritas , 
quibus  postea  venditi;  , emptura  sit  pretiosissimurn  mar- 
garitum  (a).  Praetexrata  nobilissima  quondam  fcemina  , 
jubente  viro  Hymettio  , qui  patruijs  Hustochii  virginis 
fait , habitum  ejus , cultumque  mutavit , et  negle&um 
crinem  mondano  more  rexuit  sibi , vincere  cupiens  et 
virginis  proposimm  , et  matris  dcsiderium  » Et  ecce  ca- 
de m 


(3)  E’ da  considerar;,!  seriamente  quanto  raccomandi 
5.  Girolamo  ia  questo  luogo,  che  non  s’ispiri  agl’  inno- 
centi bambini  alcun’  attacco  ai  vani  , e frivoli  ornamenti 
del  secolo^  e noi  deploriate  tutto  d‘i  i rapidi  progressi  del- 
^smodato  lusso  sionoreggiante  ; Vtinam  liberoruvi  Mitro* 
rum  Pierei  non  ipù  perdenmttsi  sciamerò  anche  io  con  quel 
.Retore  . Quinttl . Lib.  I.  cap.  3.  I genitori  stessi  son  la  rea 
sorgente  di  questa  depravazione,  che  avvezzano  i figliuoli 
fin  da  più  teneri  anni  ad  un  tenor  di  vita  troppo  molle, 
e dilicata,  facendo  loro  gustare  tutte  le  delizie,  e le  ga- 
lanterie del  secolo  , ovvero  con  cecità  colpevole  chiù, 
dono  gli  cechi  ai  vederli  perdersi  dietro  a certe  strane  «san. 
;•«  di  trattare  5 e ridicole  maniere  di  vestirsi,  e di  accori- 
riarsi,  le  quali  spesse  volte  attaccano  ancora  i guasti  sen- 
limenri  di  quei  corrotti  popoli,  d’onde  a noi  per  eostra 
sventura  ne  vennero. 


I buoni 
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dimostri  a chi  ella  sia  stata  promessa , ed  offerta . 
Guardatevi  a tutto  studio  di  non  forarle  le  orecchie, 
c di  non  imbrattar  la  sua  faccia  già  consagrata  a Cri- 
sto colla  biacca  , o col  belletto  ; di  non  aggravarle  il 
collo  con  preziosi  monili,  e di  non  opprimerle  il  ca- 
po con  brillanti  gemme  , nè  le  fate  arrossar  col  fuoco 
i capelli  , per  non  augurarle  così  un  qualche  tormen- 
to delle  fiamme  infernali.  Possegga  altri  tesori,  col 
prezzo  dei  quali  poscia  esposti  alla  vendita , possa 
comperare  il  tesoro  più  prezioso,  che  si  rinvenga. 
Pretestata , che  fù  un  tempo  ragguardevolissima  Ma- 
trona, aderendo  alle  insinuazioni  del  consorte  Imez- 
zio,  che  fù  Zio  paterno  della  vergine  Eustochietta  , 
cambiò  a questa  la  consueta  maniera  di  vestirla  , e di 
acconciarla  , ed  all*  usanza  vana  del  mondo  intrecciò 
la  propria  sua  chioma,  che  prima  le  cresceva  incol- 
ta , e negletta  , cercando  per  si m il  via  di  rimuovere 
la  Vergine  dal  suo  santo  proponimento,  e la  Madre 
dalle  sue  brame  . Quando  ecco  tutto  ad  un  tratto  nel- 
la 


(2)  I buoni  costumi  sono  I»  vere  ricchezze , la  più  pin- 
gue eredità,  che  può  accumula  e un*  amoroso  capo  di  fa- 
miglia a vantaggio  de’  suoi  posteri  ; questo  è il  gran  teso- 
ro , che  ricanto  vecchio  Tcbìa  lasciò  morendo  al  suo  fi* 
gliuolo  . T rf,  cap.  x iv. 
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éem  nocte  cernit  in  somnis  venisse  ad  se  Angelum, 
terribili  voce  minitantem  pcenas , et  ha.c  verba  fran* 
gentem  : tu  ne  ausa  es  viri  imperium  prcferre  Chri- 
sto?  tu  caput  virginis  Dei  , tuis  sacrilegi  attrectare 
manibus 3 quac  jam  nane  arescenc , ut  sentias  excrucia- 
ts  quid  feceris  : et  finito  mense  quinto  , ad  inferna 
daceris  . Si  autem  perseveraveris  in  sedere,  et  marito 
simul  orbaberis  , et  iiliis.  Omnia  per  ordinem  expleta 
sunt , et  seram  miserar  pcenitentiam  velox  signavic  in- 
teritus . Sic  ulciscitur  Christus  violatores  tempii  sui , sic 
gemmas  , et  pretiosissima  ornamenta  defendic . Et  hoc 
retuli , non  quod  insultare  velim  calamitatibus  infeli* 
cium,  sed  ut  moneanì  cum  quanto  metu , et  cautione 
servare  debeas  quod  Deo  spopondisti  . Heli  Sacer- 
dos  ofFendit  Deum  ob  vicia  liberofum  (a)  (i).  Episco- 
pi 


(i)  11  severo  gistlgo,  che  minacciò  Iddio  al  Sacerdote 
Elia  ed  a tutta  la  sua  posterità  , e che  poscia  perfetta- 
mente compì,  i.  Rtg.  ili.  13.  14.  perchè  sapendo,  che 
i suoi  figliuoli  operavan  male,  non  gli  corresse,  sia  fu* 
resto  esempio  di  troppo  rea  condiscendenza  agl’  indulgenti 
affascinati  Genitori.  Educate  fihos  in  diiciplina  , et  corrcptio * 
tiff  Domini  , v’intima  $.  Paolo.  Fpùcs.  vi.  4.  Non  vi  lasciate 
ingannar  dalla  na'ura,  che  v’  ispirerà  in  tal  caso  un’ atnoi 

tiranno 
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fa  medesima  notte  le  apparve  frà  mezzo  il  sonno  un* 
Angelo  . che  con  orribil  tuono  di  voce  le  minacciava 
gastighi , e pene,  e che  tali  parole  proferiva  sdegna- 
to; tu  dunque  hai  avuto  il  temerario  ardimento  di 
preferire  al  voler  di  Cristo  la  volontà  del  tuo  mari- 
to? tu  di  profanar  con  quelle  tue  sacrileghe  mani  il 
capo  di  una  Vergine  a Dio  consagrata  ? Ora  codeste 
tue  mani  medesime  fin  da  questo  istante  si  rimarran- 
no inaridite,  onde  tu  provi  con  sì  fatto  tormento  di 
qual  peso  sia  il  delitto,  che  hai  commesso,  e dopo 
cinque  mesi  sarai  strascinata  al  sepolcro.  Se  quindi 
proseguirai  a vivere  nelle  tue  scelleratezze  , ti  vedrai 
rapir  da  morte  immatura , e il  marito,  e i figliuoli. 
Tutte  queste  minacce  con  lo  stesso  ordine  si  sono 
adempite,  eia  morte  d’ improvviso  sopraggiungendola  , 
dimostrò  il  tardo  procrastinato  pentimento  di  quell’  in- 
felice . Così  Cristo  punisce  i profanatori  del  suo  tem- 
pio , così  difende  le  sue  ricche  gemme,  ed  i suoi  cari 
preziosi  ornamenti.  Tutto  ciò  io  ho  voluto  qui  ripor- 
tare, non  già  perchè  io  voglia  insolentir  sulle  calami- 
tà dei  miseri  sciagurati,  ma  per  avvertirvi  con  quan- 
to timore,  e cautela  dobbiate  custodir  quel  dono, 
che  a Dio  avete  promesso.  II  Sacerdote  Eli  offese  Id- 
dio per  le  colpe  dei  figliuoli.  Non  può  essere  eletto 

Vescovo 
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pus  fieri  non  potest,  qui  filios  habuerit  ìuxuriosos, 
non  subditos  (a)  (i)  . At  e contrario  de  muliere  seri* 
bitur  {b)  , quod  salva  fiet  per  fihoram  generationem , 
si  permansene  in  fide  , et  caritate  , et  sanctificatio* 
ne  cani  pudicitia  . Si  perfecta  &t35 , et  sui  juris  iin* 
putatur  parentibus  (2.) , quanto  magis , lactens,  et  fra- 
gili* 


tiranno  simile  a quello  , che  i naturalisti  raccontano  delle 
scimmie  3 le  quali  per  troppo  stringersi  al  seno  i loro  par- 
ti,  miseramente  gli  uccidono.  Confessa  Plutarco  ; ibi  loc. 
cit.  di  aver  veduto  egli  stesso,  che  l’eccessivo  amor  di 
molti  padri  fu  causa,  che  essi  non  amasser  davvero  ; Poi' 
eh e ehi  ama  tl  suo  figliuolo  adopera  con  a so  sovente  la  sferyt, 
a motivo  di  averne  consolatone  nel  fine,  e coi  risparmia  la 
verga  odia  il  me  l esimo.  ( & 'celi.  xxx.  1.  Prov.  xiir.  24.  ) 
E’ ben  vero  però,  che  alcuni  rompono  ad  un  altro  scoglio 
egualmente  pericoloso,  usando  con  es*i  troppo  rigore, 
che  cagiona  gravissimi  danni  ; Patres  nolite  ad indignationct* 
provocare  filiOi  vestros , ut  non  pusillo  animo  fiant  : è lo  stesso 
.Apostolo,  che  v’istruisce.  Cohss.  mi.  21.  E molti  per  ve- 
rità ai  replicati  schiamazzi,  alle  continue  inopportune  per- 
cosse , o induriscono  per  si  fatta  maniera,  che  nulla  quin- 
di le  apprezzano,  e scuotono  alla  fine  ogni  giogo  di  su- 
bordinazione, o si  rimangono  sempre  stupidi,  e quasi  in- 
censati, e si  perdono  d’animo  totalmente.  Le  triste  con- 
seguenze di  una  soverchia  indulgenza  , e di  un  disordinato 
rigore  verso  i figliuoli  si  veggono  a vivi  colori  rappresen- 
tate presso  Terenzio  nella  sua  Favola  degli  Adelfi  . 

Il  ^ 

(a)  1.  Tiraoth.  2,  ( h ) Ibid. 
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Vescovo  colai , che  abbia  avuto  figliuoli  dissoluti  , e 
non  subordinati . Quando  al  contrario  sta  scritto  della 
donna  , che  si  salverà  per  la  buona  educazion  della 
prole,  se  si  manterrà  costante  nella  fede,  e nella  ca- 
rità  , e nella  santità  unita  alla  pudicizia  . Se  la  con- 
dotta dei  figliuoli  , che  già  son  giunti  all*  età  matura  , 
e perciò  capaci  a regolarsi  per  se  medesimi , riman  tut- 
tavia a carico  dei  genitori  , quanto  più  dovranno 
questi  pensare,  e viver  cauti  sopra  la  custodia  della 
prole,  che  ancor  poppa  il  latte,  di  fregi!  temperamen- 
to. 


\ 


(1)  Il  figliuolo  saggio  rappresenta  qual  sia  la  dottrina  , 
e la  capacità  del  Padre  nel  governare;  Frov.  xiii.  i.  or 
non  si  dee  porre  alla  sopraintendenza  della  Chiesa  chi  fu 
trascurato  nel  governo  di  sua  famiglia»  che  è un  partico- 
lare Episcopato  , dice  $,  Agostino,  ò'erm,  exiv.  de  Sanctif. 

(2)  Perciò  il  Santo  Giobbe  sollecito  della  propria  sa- 
lute, e di  quella  de’  figliuoli,  sorgeado  innanzi  giorno, 
offeriva  olocausti  per  ciascuno  di  essi,  perchè  non  facesser 
del  male,  e non  disgustassero  il  Signore.  Job.  I.  5.  Do. 
vrebbero  i padri  tutti , e le  madri  imitar  quest’  esempio 
di  vera  pietà  verso  il  proprio  sangue  « 
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gìlis,  qus  juxta  sententiam  Domini  ignorat  dexteram, 
et  sinistrarti  (4),  idest  boni,  et  mali  differentiam  ? Si 
sollicica  provides  ne  Glia  percaciatur  a vipera,  cur 
non  eadem  cura  provideas  , ne  feriatur  a malico  uni- 
verse terre?  (6)  (1)  Ne  bibat  de  aureo  calice  Baby- 
lonis?  Ne  egrediatur  cum  Dina,  et  velit  videre  tìlias 
regioni*  aliene  ? (f)  Ne  ludat  pedibas  (2),  ne  trahat 

tunicas  ì 


(1)  Si  danno  da’ Genitori,  che  fondano  ogni  lor  sol. 
lecitudine  , alfinchè  i figliuoli  non  facciano  cattiva  figura  nel 
mondo  , e procurano  ad  essi  l’acquisto  di  quegli  ornamea. 
ti,  di  que1 2  comodi , che  ad  un  tal  fine  conducono,  ma  po. 
co,  o nulla  pensano  poi,  che  i figliuoli  riescano  onesti , e 
timorati  di  Dio,  DÌ  costoro  in  tal  guisa  si  lamenta  Salvia- 
no  ; /il ii  militici s , alii  bonores  filiti  j uis  provident , verno  fitti 
provi det  Deum  . fluid  ergo  tatua*  paterna,  cb avita:  ì quii  ai 
conquìrenda  terrena  , et  peritura  distenda  hì  Nulla  re  eum  fa* 
cies  ditiorem , quam  si  ipsum  filium  tbesaurum  Dei  fccertt . 

(2)  Quantunque  le  danze,  ed  i balli  al  dire  di  Sa  a 
Francesco  di  Sales  • Introiti ^ alla  v/t.  divota  Part.  1»  1.  caf> 
33-  siano  per  lor  natura  cose  indifferenti,  e lecite  ; nulla- 
dimeoo,  secondo  il  modo  ordinario,  con  cui  si  sogliono 
praticare,  piegano  dalla  banda  d-1  male,  pe’ frequenti  risi- 
chi, che  vi  s’incontrano;  perciò  a fronte  di  tal  cimento, 
e trattandosi  io  questa  Lettera  di  un’istituzione  tutta  pu- 
la, e cristiana,  non  mi  dà  il  coraggio  d’insinuare,  che  si 
addestrino  i giovanetti  a questo  esercizio  . Se  si  praticasse 
pero  come  cosa  indifferente,  per  onesta  ricreazione,  usan- 
do le  dovute  cautele,  come  consiglia  i’istesso  Santo  di  Sa- 
les , 

(•}  Job.  ir.  1 1.  (£)  Hierem.  L.  23  LI.  7.  (c)  Gen.  xxxiv. 
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tOy  e ehe,  secondo  il  parlar  del  Signore,  non  conosce 
qual  sia  la  destra  parte  , e qual  la  sinistra  , cioè  non 
distingue  il  ben  dal  male?  Se  con  sollecita  premura 
voi  vegliate  attenta , che  la  vostra  figliuola  non  resti 
offesa  dal  morso  di  qualche  velenosa  vipera , perchè 
colla  medesima  sollecitudine  non  vorrete  procurar  voi  „ 
che  essa  non  venga  percossa  , e ferita  dal  martello  di 
tutta  quanta  la  terra  ? Che  non  beva  all’  aurea  , immoti* 
da  tazza  di  Babilonia?  Che  non  esca  fuori  di  casa,  co* 
me  Dina  , per  veder  curiosa  le  donne  di  un  paese  sera* 
niero?  Che  punto  non  sappia  con  artificiosi,  e leg« 
giadri  movimenti  addestrare  i piedi  alla  danza  , e che 
non  si  perda  dietro  ai  vani  ornamenti  del  vestire  ? 

C Non 


Ics,  egli  ancora  il  ballo  apparterrebbe  alla  civile,  e buona 
educazione,  poiché  dona  franchezza,  e leggiadrìa  ai  movi- 
menti  del  corpo,  ne  corregge  i naturali  difetti,  e giova 
non  poco  alla  salute,  il  che  può  dirsi  eziandio  del  cavai- 
care,  e della  scherma.  Bcnvcnut.  Effetti  dei  moto  a cavallo  | 
Gregorio  Eed<  Eccella del  ballo  , Qiest’ ultima  ancora  però 
dice  Locke , Educai^  cap.  24.  è utile  è vero  alla  salute  , e as- 
sai contribuisce  a beo  regolare  il  portamento  della  perso, 
r.a,  ma  è molto  pericolosa  , se  nel  suo  rovescio  si  riguar- 
di.  Poiché  1* abilità , che  alcuno  per  avventura  crederà  di 
avervi  acquistata  il  renderà  più  sensibile  nei  puntigli»  ed 
accenderà  oli  animi  alla  difesa  di  un’onor  tanto  falso,  e 
mal1  inteso  , quanto  e quello  di  andare  incontro  alla  morte 
per  civiltà 5 difesa,  che  risente  ancor  della  sua  barbara  igno. 

tantissima 
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tttntcas  ? Venena  non  dantar , nlsì  melle  circiamìita  : 
et  vitia  non  decipiunt , nisi  sub  specie,  umbraque  vir- 
tutum  (i).  Et  quomodo,  inquies,  peccata  paerum  fi. 
ìiis  non  reddtintiir,  nec  fili  orarli  parentibus , sed  ani- 
ma, qua*  peccaveric  ipsa  morietur?  ( a ) Hoc  de  hij 
dscittir,  qui  possunt  sapere,  de  quibus  in  Evangelio 
scriptum  est  : Mtatem  habeù  , loquatur  prò  se  (£) . Q*i 
ameni  parvulus  est,  et  sapit  ut  parvulus,  donec  ad 
annos  sapienti^  vernar,  et  Pythagone  iittera  Y eum 
perducat  ad  biviurn  (z) , Cam  bona  ejus,  quam  mali 

parencibus 


lantissima  orlarne  , dalle  sagre  , e profane  leggi  vietata  : e 
sarà  il  fomite  deli’ odio,  dello  spirito  di  vendetta , e di  pre- 
potenza 3 onde  della  più  parte  di  costoro  si  può  ripeter 

coi  Lirico  3 

Jura  negai  ubi  nata  , nibil  noti  arrogai  artnis  . 

il  pericolo  adunque,  che  quest’arte  non  rimanga  fra  i li* 
miti  ristretta  di  un’onesto  esercizio,  ma  che  accender  pos- 
sa gli  animi  nei  bisogni,  come  si  è detto  , e quindi  pio* 
durre  a danno  si  dei  corpo,  che  dello  spirito  funesti  elfet* 
ti,  e’  pare,  che  debba  persuadere  a tenerne  piuttosto  lon* 
tani  i figliuoli.  E' da  avvertirsi  in  ultimo  di  non  permet. 
tere  , che  i giovanetti  di  questi,  o di  altri  simili  esercizi 
facciano  una  continua  occupazione,  si  che  alla  fine  non 
sappiano  altro;  perciocché  non  sempre,  nè  in  ogni  luo- 
go, cè  ft  tutti  piace  di  udir  ragiouar  di  ballo,  di  cavalli» 

di 

(0  Ezeciueì.  XVIII.  4*  (£)  Joaan.  21. 
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Non  si  appresta  giammai  il  veleno,  se  il  vaso  non  è 
asperso  all*  intorno  di  dolce  soavissimo  mele , ed  il  vi- 
zio non  si  presenta  per  ingannarci , ss  non  sotto  il 
sembiante , e V apparenza  della  virtù  « Direte  forse 
voi,  e come  dunque  si  trova  espresso  nelle  sante  Scrit- 
ture, che  i figliuoli  non  porteranno  le  iniquità  dei 
padri,  nè  i padri  le  colpe  dei  figliuoli,  ma  l’anima, 
che  avrà  peccato  essa  morrà  ? Or  quesro  è scritto  per 
coloro,  che  son  capaci  ad  intendere  da  se  medesimi, 
dei  quali  si  legge,  nel  Vangelo;  Ha  gli  anni  della  ra- 
gione , parli  egli  da  se . Mi  chi  è ancor  picciolo  di 
età  , ed  ha  giudizio  proporzionato  ai  fanciulli , finché 
egli  giunga  agli  anni  del  discernimento,  e del  sapere, 
c sappia  conoscere  la  lettera  Y di  Pittagora  , che  lo 
guidi  al  bivio,  i suoi  costumi , o buoni , o rei  che  es- 

G 2 si 


di  scherma,  e di  altre  simili  bag-attelle,  e un  soggetto  , 
che  non  sappia  far  mostra  di  altra  dottrina  da  questa  in 
fuori,  certamente  non  verrà  riputato  il  più  grand’uomo 
del  mondo  . 

( ì ) Fallii  enìm  vitium  specie  virtutis , et  umbra  . 

Il  disse  quel  Satirico.  Gioven . Sat.  14. 

(1)  Questa  Lettera  pel  bivio,  che  forma  , rappresenta 
un’idea  del  doppio  vivere  umano;  perciocché  la  destra 
parie  ha  un  cammino  scosceso , e disastroso,  e dimostra 
la  strada  difficile  deila  virtù;  la  sinistra  poi  offre  un  viag- 

£10 
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parcntibiis  imputantur  (i).  Nisi  forte  «xistimas,  diri- 
sttanoram  filios , si  bapùsan  non  receperint,  ipsos  tan- 
tum reos  esse  peccati  , et  non  etiatn  sceìus  referri  ad 
ecs , qai  dare  noluerint,  maxime  eo  tempore,  quo 
contradicere  ncn  poteranc  qui  accepturi  erant  ; sicut 
e regione  salus  infantiutn  majorum  lucrum  est  . Offer- 
te , nec  ne,  filiarn , potestatis  tusefait:  quamquam  alia 

sic 


gio  più  facile  , ed  agiato  , e addita  il  sentiero  più  battuto 
del  vizio»  Allora  noi  giungiamo  a questo  bivio,  quando 
col  benefizio  deli7  età  incominciamo  a deliberare  qual  delle 
due  vie  vogliami  battere  , come  nella  persona  d’  Ercole  io* 
finge  la  favola.  Xtriopb*  De  faci.  Sccr.  Lih.  11.  Dicesi  que- 
sto  elemento  ritrovato  da  Pittagora,  ed  Erasmo  pensa, 
che  nella  sua  origine  fosse  alcun  poco  diversa  la  sua  strut- 
tura da  quella  , che  noi  abbiamo  , poiché  la  figura  presen- 
te non  troppo  ben  & addatta  a spiegare  il  simbolo  , che  vi 
si  vuol  racchiudere . Hacci  intorno  ad  essa  un’  Epigram- 
ma attribuito  a Virgilio;  cosà  ancora  Persio,  Ausonio  e 
Lattanzio  Firmiauo  ne  fanno  menzione.  Peri*  Sat*  v.  Aus* 
Li  ili.  xi.  Lattali %.  De  ver.  cult . Lib.  vi.  cap>.  3. 

(1)  Perchè;  Vt  ouìsque  muli  suum  esse,  ita  est:  diesa 
filosofando  quel  Siro  Ferenziano  ; Adelf.  dtt.  tir.  Sesti* 
3.  come  ciascun  padre  vorrà  formare  tì  suo  figliuolo  , tal  l' avrà; 
la  qual  cosa  volendo  Licurgo  con  una  viva  imagine  agli 
Spartani  rappresentare,  tolse  due  piccioli  cagnuoli  di  fresco 
nati  d’ una  stessa  madre,  l’un  de'quali  avvezzò  lsccardo, 
divoratore,  facendolo  vivere  tra  le  gozzoviglie;  1*  altro 
V allevò  per  la  caccia  sollecito»  e sagace.  Passato  qualche 

tempo 
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sì  siano,  tutti  si  ascrivono  o a colpa  , o a merito  dei 
suoi  genitori . Se  pur  pure  non  si  voglia  credere  , e pen- 
sare, che  i figliuoli  dei  Cristiani,  che  non  hanno  ri- 
ceuto  il  battesimo,  essi  soli  siano  rei  del  peccato  ori- 
ginale, e che  ìa  lor  colpa  non  si  debba  riferire  anco- 
ra a quei  tali,  che  non  avranno  voluto  lor  conferire 
il  salutifero  lavacro  , massimamente  se  si  parli  di  quel 
tempo,  in  cui  per  difetto  di  età  non  erano  essi  in 
grado  di  opporsi  ai  loro  voleri  ; siccome  per  lo  con- 
trario la  salvezza  dei  fanciulli  ritorna  ad  utilità  , ed 
a gloria  dei  genitori.  L'offerire,  o nò  la  vostra  II- 
gliuola  ai  Signore , fù  un  vostro  arbitrio}  sebbene  siati 

diverse 


tempo,  fattisi  venire  innanzi  questi  due  cani,  cosi  parlò  a 
quel  popolo;  Gran  forza  hà  in  noi,  o bpartaoi  , Ja  disci- 
piina  , « l’educazione,  il  che  ora  col  fatto  il  vi  dimostre- 
rò 3 e quindi  collocata  io  poca  distanza  una  pentola,  ed 
una  lepre»  io  libertà  lasciati  i due  cani,  il  primo  accorse 
tosto  alla  pentola,  l’altro  s’avventò  cotitra  la  lepre.  Al- 
lora Licurgo;  questi , disse,  ameodue  son  nati  del  medesi- 
mo parto,  ma  in  virtù  della  diversa  educazione,  f uno  è 
divenuto  un  ghiottone,  l’altro  esperto,  e dedito  alla  cac* 
eia,  PUih  ibi  he.  cit • 
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sit  tua  conditio,  qujc  prius  eam  voluisti , quam  con» 
ciperes  : ut  auteni  oblatam  non  negliga,  ad  perieli- 
lum  tuum  pertinct . Qui  claudam  , et  mutilam,  et  qua- 
libet  sorde  maculatati!  obtulerit  hostiam  sacrilegii  reui 
est  (a):  quanto  rr.agis,  qui  partem  corporis  sui,  et  il- 
libata animtc  puritatem  , regis  amplexibus  parat,si  negli- 
gens  fuerit  punietur?  (i)  Postquam  grandiuscula  esse  cce- 
perit,  et  in  exempìum  Sponsi  sui  ( b ) crescere  sapienti», 
astate  , et  gratia  apud  Deum  , et  homines , pergat  ad  tern- 
plum  veri  Patris  cum  parentibus  suis  (2)  , sed  cuoi  jllisnon 
egrediatur  e tempio  . Quaerant  eam  in  itinere  seculi  inter 
turbas  et  frequentiam  propinquorum  , et  nusquam  alibi 
reperiantv  nisi  in  adyco  Scriptiirarum  Prophetas,  et 
Aposcoios  de  spiritualibus  nuptiis  sciscitantem . Imitemr 

Mariani, 


(1)  I figliuoli  sono  un  Deposito,  ed  i Giuristi  sanno 
con  quanta  diligenza  esso  si  debba  custodire.  M&gnum  ha. 
bewus  depositimi  fììios , ingeriti  ilio s servemus  cura  : cs  ne  ren- 
de avvertiti  S.  Giovanni  Crisostomo.  Moni . ix.  in  Tirr.oth, 
1.  I padri  negligenti  son  chiamati  da  S.  Bernardo  non  Ge • 
tutori  3 tna  Ucciditori,  e Parricidi  da  S.  Cipriano. 

(2)  S.  Girolamo  qui  parla  allusivamente  a quello,  che 
l’Evangelista  S.  Luca  racconta  essere  avvenuto  deli’  infan- 
zia di  Gesù  Cristo.  Cap . 1.  f 11.  Piacenti  di  rilevare  alle 

parole 


(n)  Levit.  xxii.  (£)  Lue.  1.  et  tu 
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diverse  le  circostanze,  in  cui  voi  vi  travate,  percioc* 
che  prima  ancora  di  concepirla  f avete  voluta  offerì- 
rei  che  poi  adesso,  che  già  T avete  offerta  non  tra- 
scuriate di  bene  allevarla,  ciò  tutto  sta  a risico  della 
vostra  coscienza.  Colui,  che  avrà  presentata  una  vit- 
tima o zoppa,  o storpia,  o macchiata  di  qualche  al- 
tra simile  bruttura  , egli  è reo  di  sagrilegio  ; con 
quanto  più  severo  rigore  quegli  poi  verrà  punico  * 
che  vivrà  negligente,  e trascurato  nel  custodire  una 
porzion  di  se  stesso  , e V illibatezza  di  un’  anima  pu- 
ra, ed  innocente,  che  egli  abbia  già  destinata  per 
«sposa  al  Re  del  Ciclo  ? Quando  irscomincerà  ad  esse- 
re un  pò  grandicella  , e sull’  esempio  del  suo  Sposo 
andrà  crescendo  in  sapienza , in  età  , e nella  grazia 
presso  Dio,  e presso  gli  uomini  , vada  al  tempio  del 
vero  Padre  in  compagnia  dei  suoi  genitori , ma  essa 
‘ivi  rimanga,  e non  esca  del  tempio  insiem  con  essi. 
La  cerchino  per  le  vie  del  mondo  fra  la  turba  , e la 
moltitudine  dei  suoi  congiunti  , e non  h trovino  in 
altro  luogo  , fuorché  nei  più  intimi  recessi  del  tem- 
pio, mentre  starà  occupata  nel  consultare  i Profeti, 
e gli  Apostoli  incorno  alle  caste  nozze  col  suo  Sposo 
4'ivìro  . Imiti  la  Vergine  Maria  9 che  f Arcangelo  Ga- 
briele 
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Mariam,  qusm  Gabriel  solarti  in  cubiculo  suo  reperir? 
et  ideo  forsitan  timore  perterrita  est,  quia  virum, 
quem  non  solebat  aspexic.  iEmuletur  eam , de  qua  dici- 
tar r Omnis  gloria  ejns  filia  Regis  ab  intus  {a)\  loqua* 
tur  et  ipsa  ele&o,  caritatis  jaculo  vulnerata:  Introduxit 
me  Rex  in  cubiculnm  suum  (b) . Numquam  exeat  fo. 
ras,  ne  inveniant  cam  qui  circumeunt  civitatem,  ne 
percutiant , et  vulnerent,  et  auferant  theristrum  pu» 
dicitiae,  et  nudam  in  sanguine  derelinquant  : quin  po- 
tius , cum  aliquis  ostium  ejus  pulsaverit , dicat  : F.go 
mttrusy  et  ubera  mea  turris : lavi  pedes  nieos  , non  possuin 
inquinare  eos  (c)  . Non  vescatur  in  publico , idest  in 
parentum  convivio,  ne  videat  cibos  quos  desideret  (.)• 

Et 


parole  del  rostro  Santo  una  certa  usanza  alquanto  inco» 
moda,  e nojosa  . Osservaste,  o madri } che  io  questo  luo- 
go il  S.  Dottore  scrive  alla  sua  Leta  ; Quando  sarà  la  Mitra 
figliuola  un  pò  grandicella  , allora  conducetela  in  vostra  com- 
pagnia alla  Chiesa ? Or  bene  ciò  sia  d’istruzione  a voi } che 
ve  li  recate  troppo  bambini , per  solo  disturbo  , e dissipa» 
mento  della  vostra  devozione,  e dell5 altrui. 

(i)  Quadrano  a martello  in  questo  luogo  alcuni  versi 
di  un  chiarissimo  moderno  Autore  , ultimamente  tradotti 
con  venustà,  ed  eleganza  nell’Italiana  favella  da  un  nostro 
erudito  Concittadino,  rei  quali  si  descrive  l’abuso  di  aC* 
cordare  a bambini  qualunque  cosa  essi  chiedano,  avezzan» 

doli 

(a)  Esalta.  XLIV.  ( b ) Cant,  in.  (c)  Cant.  v.  et  vi» 
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brielc  trovò  sola  nella  sua  cameretta , e perciò  forse 
ella  si  spaventò,  perchè  si  vide  comparir  dinanzi  un* 
uomo,  cui  non  era  solita  a vedere.  Siegua  le  tracce 
di  colei,  di  cui  è scritto:  Tutta  la  gloria  della  fi - 
gli  noi  a del  Re  e interiore  : Dica  essa  ancora  al  suo  Di- 
letto, ferita  dal  «lardo  della  carità:  Il  Re  m introdus- 
se nella  sua  camera . Non  esca  fuori  giammai , accioc- 
ché non  la  trovino  le  sentinelle , che  vanno  attorno 
in  guardia  della  città,  e non  la  battano,  e ferisca- 
no, e non  le  tolgano  il  manto  della  pudicizia  , nè 
l abbandonino  poi  nuda  immersa  nel  proprio  sangue  ; 
che  anzi , quando  alcuno  picchierà  ali*  uscio  di  sua  ca- 
sa, essa  risponda:  Io  sono  una  forte  muraglia , ed  il 
mio  petto  è una  ben  guarnita  torre  ; ho  lavati  i miei 
piedi , non  posso  imbrattarli  . Non  mangi  in  pubblico, 
cioè  non  s’  assida  alla  mensa  dei  genitori , onde  non 
vegga  quei  cibi,  che  le  possano  dileticar  l’appetito. 

E comecché 


doli  a far  tutto  a lor  modo,  e i pessimi  effetti  irrepara. 
bili,  erte  quindi  col  crescer  degli  anni  si  producono:  Mot» 
celU  Lib.  i.  Scrm>  3. 

Psccat  pater  , water  cui  a peccat , avusque. 

Indulgerà  puero  dum  ùngula-,  nilque  negante  qu<e 
fascere  multa  die  jmsie  damnota  libido  « 

Vt 
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Et  licet  quidam  patene  majoris  esse  virtutis,  pr*sen* 
tetri  contemnere  voluptatem:  tamen  ego  aibitror  secu- 
rioris  continenti®  esse  nescire  quod  quaeras . Lcgi  quon- 
dam in  scholis  puer  : JEgre  reprebemhs  quod  sinis  con* 
suescere  (i) . Discat  jam  nunc  et  vimini  non  bibere  (i),  in 
quo  est  Iuxuria  {a).  Ante  annos  robusc®  «tatis  peri» 
calosa  esc  teneris  gr3vis  abscinentia  : usque  ad  id  tem- 
pus , si  necessita?  postulaveric  et  balneas  adeat,  et  vi- 
no utatur  modico  propter  stomachum , et  carnium 

edulio 


Vt  qui  majorem  faciunì  ratióne  mala  rem  , 

Ncscivcre  modum  , Ugemvet  un  fihus  exit* 

Sptod  semel  impetrar  jt , idem  bis,  tertfue  rogabit 
Adire  animum  stimulante  cupidi  ne  , quoque  libido  est , 
Impune  erìpiet , maire  invita , atque  parente  . 

Aiirer  ego  puerì  inglùvie™  , si  cf  soniti  capi  et  3 
Ducitur  aut  libo  fumante',  pater  moto  cum  sii 
Jpse  prior  dapibus  natum , charisquc  piacenti j 
Fascere , aves  suetus  cenanti , et  parerti , atque 
Rhmbì  porri gere  ili  a , vinum  et  trans  mare  naturai 
(i)  E’ un  verso  giambico  trimetro,  forse  tolto  da  qual- 
che antica  Comedia,  come  pensa  un  dotto  Interprete» 
Brasm.  ad  bunc  loc.  Sente  con  quello  deli’  Ecclesiastico: 
Curva  cervicem  ejus  in  juventute  et  tumìe  Intera  ejm  , dm 
inf&ns  est , ne  forte  indurci , et  non  credei  tibì  3 et  crii  tibi 
dolor  animai.  Cap,  xxx.  12. 

Vuol 

[a)  Ephes,  v.  18. 
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E comecché  alcuni  portino  opinione  , che  sìa  azion 
più  virtuosa,  e meritoria  il  tenersi  lontano  da  un  go- 
dimento presente , e di  cui  si  possa  a proprio  arbi- 
trio prender  diletto , nulladimeno  io  son  di  parere  , 
che  noi  potremo  piu  agevolmente  mantenerci  nella 
continenza,  se  non  conosceremo,  ciò  che  possiam  bra- 
mare* Mi  ricordo  di  aver  letto  un  tempo,  allorché 
da  fanciullo  io  frequentava  le  scuolè  questo  detto  ; 
Difficilmente  si  potrà  corregger  quel  difetto,  che  si  la • 
scia  passare  a poco  a poco  in  consuetudine . Fin  da  que- 
sti suoi  primi  anni  si  accostumi  ancora  a non  bere  il 
vino,  che  ingenera  lussuria.  Prima  della  virilità  una 
troppo  severa  astinenza  paò  molto  pregiudicare  alla 
tenera  salute  dei  fanciulli*,  fino  ad  un  tal  tempo,  se 
le  circostanze  il  richiederanno,  faccia  uso  dei  bagni, 
e beva  un  pò  di  vino  per  confortare  lo  stomaco , si 
cibi  ancora  di  vivande  di  carni , acciocché  non  si  sen- 
ta 


(2)  Vuol  Platone  , che  1 


-,  1 fanciulli  tino  all  Ci a ai  gì. 

ciotto  anni  con  bevano  vino,  per  non  accrescer  fuoco  a fuo* 
co.  Dtdegib.  Di  al.  2 . 
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edalio  mstenterar , ne  prius  deflciant  pedes  , quam 
currere  incipiant  . Et  hoc  dico  juxta  indalgentiam , 
non  juxta  imperium  , timens  debilitateci»,  non  docens 
luxuriam . Alioqui , quod  Judaic3  superstitio  ex  parte 
facic  in  rejectione  quorundam  animalium , acque  esca- 
rum,  quod  et  Indorum  Brachmani  , et  ^Egy ptiorum 
Gyninsophisrs  in  polenta,  et  orizs , et  pomorum  solo 
observant  cibo  (i),  cur  virgo  Christi  non  faciat  in 
toro?  Si  tanti  vitrum,  quare  non  majoris  si t pretii 
margaritam  ? (2)  Qua;  nata  est  ex  promissione,  sic  vi- 
vai, oc  illi  vixerunt,  qui  de  repromissione  generati 
sunt  : aequa  gratia  , sequum  habeac  et  laborem  . Surda 

sit  ad  organa:  tibia,  lyra,  cythara,  cui'  facta  sint 

nesciat 


(0  I Bragmani  furono  Filosofi  dell*  India,  ed  i Gin. 
uosofisti  deli’  Egitto  • i secondi  cosi  detti  , perchè  filosofa- 
vano nudi  ; costoro  si  astenevano  dal  vino  , e da  ogni  vi* 
vanda  di  carne.  Fa  menzione  di  essi  Filostrato. 

(2)  Maniera  proverbiale  usata  da  Tertulliano  , e in  pili 
luoghi  da  S.  Girolamo.  Si  prende  per  ispiegare  una  gran* 
de  ineguaglianza  tra  cosa,  e cosa,  poiché  chi  mai  para- 
gonerebbe  il  vetro  colla  rnargharita  * 


XLV 


ta  spossata  cT  ogni  forza  prima  d'intraprendere  la  sua 
carriera  . E tutto  questo  io  vi  dico,  per  dimostrarvi , 
che  talvolta  bisogna  usar  condiscendenza  , non  già  per 
prescrivervi  un  cornando  ; perciocché  diversamente  fa- 
cendo  , io  temerei  , che  la  sua  complessione  s’  infievo- 
lisse di  troppo  , ma  non  voglio  però  con  questo  inse- 
gnarvi, che  f avvezziate  a vivere  lussuriosamente . Dei 
rimanente  poi  , e perchè  una  vergine  di  Cristo  non 
dovrà  usare  in  quanto  al  tutto  quell’  astinenza  , che  i 
superstiziosi  Giudei  osservano  in  parte  rei  rifiutar  le 
carni  di  certi  animali  , e alcuni  cibi  ; ciò,  che  soglio- 
no praticare  ancora  i Bragmanni  deli’  India  , ed  i Gin- 
nosofsti  dell’Egitto  in  ordine  alle  vivande  di  polen- 
ta, di  orzo,  e delle  frutta?  Se  costoro  tanto  rispet- 
tano il  loro  istituto  , e perchè  non  si  dovrà  più  infi- 
nitamente apprezzar  quello  di  noi  Cristiani  , che  tan- 
to supera  le  altre  sette  , quanto  la  preziosa  margarita 
è superiore  al  fragil  vetro?  Questa  fanciulla,  che  è 
nata  d’  una  promessa  , per  tal  maniera  meni  la  sua  vi- 
ta , come  quelli  la  menarono,  che  furono  generati  do- 
po essere  stari  promessi;  Ella,  che  sortì  dal  Cielo  una 
favorevole  predilezione,  si  adoperi  con  eguale  indu- 
stria a corrisponder  grata  a sì  gran  benef  ciò . Sia 
sorda  ai  musicali  strumenti.  Non  sappia  a qual  uopo 
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nesciac  (i).  Reddat  cibi  pensum  quotidie  de  Scriptu- 
rarum  floribus  carptum  . Ediscac  Groccorum  versuum 
namerum  (2)  . Sequatur  statini  et  Latina  eruditio:  quae 
si  non  ab  initio  os  tenerumi  composuerit,  in  peregrinimi 
sonum  lingua  corrumpitur , et  exrernis  vitiis  sermo  pa- 
trias  sordidatur  (3).  Te  habeat  magistrali:  te  rudis 

imìtetur 


(3)  Quest’avviso  non  si  dovrà  prendere  per  regola  ge. 
nerale , ma  solamente  ristretto  alle  particolari  circostanze 
di  questa  fanciulla  , che  dovea  abbracciar  la  vita  religiosa. 

(2)  Siegue  il  precetto  di  Quintiliano  ; A sermone 

co  puerum  incipere  malo  , non  longe  Latina  sussegui  debent  , et 
cito  par  iter  ire.  Lib . 1.  cap.  2 . 

(3)  Multa  lingua  villa*  itisi  primis  exìmuntur  attuiti 
inemendabili  imposterum  pravitate  du''antur . £ io  stesso  Quia» 
tiliano  , il  quale  brama  , che  le  nutrici  ancora  parlino  be* 
ne  j ibìd.  poiché  il  parlar  di  queste  prima  d5  ogn’  altro  i 
fanciulli  ascoltano,  le  cui  voci  imitando,  si  studiano  d’ ar- 
ticolar  le  proprie,  e l’uomo  è per  natura  tenacissimo  del* 
le  prime  impressioni.  Si  dee  cominciare  ad  istruire  i bam- 
bini nella  lingua  della  nazione,  mentre  sarebbe  biasirnevol 
cosa  1’  apprendere  l’altrui  favella,  e non  sapersi  enunciar 
nella  propria.  E pure  in  fra  di  noi  quinti  sono  i maestri, 
che  insegnino  a parlare  , ed  a scriver  correttamente  la  lin- 
gua Italiana  ? Abusiam  pìuttoso  delle  straniere  senza  cer- 
car di  saper  la  nostra  , 

Omnia  Grate* 

Cura  sìt  turpe  magli  nostris  nescire  Latine  : 
si  lamentava  de’ suoi  tempi  Giovenale  3 Sat.  vi.  ed  io  ag- 
giungerò * Omnia  Gal  lite  9 curii  tu  turpe  magi s nostri s nescire 

Halite . 
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sia  destinata  la  tibia,  la  lira,  la  cetera . Vi  renda 
ogni  giorno  compito  l’assegnato  lavoro,  c sia  questo 
un  qualche  frutto  raccolto  dalle  sante  Scritture  . Im- 
pari il  suono,  e la  pronunzia  del  Greco  linguaggio* 
succeda  subito  1*  istruzione  del  parlar  Latino;  poiché 
se  in  questi  suoi  primi  anni  non  adatterà  le  sue  tene- 
re labbra  alla  retta  pronunzia  di  questa  lingua,  la  sua 
favella  resterà  corrotta  da  una  straniera  pronunzia,  e 
il  patrio  idioma  verrà  lordato  dalle  viziose  maniere 
dei  forestieri.  Voi  stessa  dovete  essere  la  sua  maestra, 

in 


ltalice . Piaccmi  di  fare  una  digressione,  non  aliena  pero 
dal  nostro  proposito.  Si  osservi  e in  questo  luogo,  e in 
tutto  il  decorso  della  presente  Lettera,  come  S.  Girolamo 
tenga  per  una  parte  essenziale  della  retta  Educazione,  il 
fare  applicare  i figliuoli  ai  buoni  studj  . Or  qui  mi  si  apre 
la  strada  a combattere  un  difetto  nella  persona  di  alcun 
genitore.  Ho  udito  più  volte  dalle  bocche  di  certi  padri, 
echi  non  l’avrà  udito?  ) h poi  de' miei  figliuoli  non  vo- 
glio far  dottori^  batta , eh?  taf  piano  e leggere,  e scrivere  il 
loro  nome  ; nascono  essi  bene  , e alla  fin  fine  non  hanno  da 
procacciarsi  il  pane  collo  stidio  . Ma  perchè  vorrete  voi  qua- 
lora essi  vi  siano  ben  disposti  , servir  loro  d’  ostacolo  ad  acqui- 
stare un  mezzo , che  pasce,  e perfeziona  si  nobilmente  lo 
spirito,  utfornamento  si  onorevole,  e si  riputato  da  ogni 
eù,  da  ogni  popolo  , un  rifugio,  ed  un  sollievo  si  dolce 
ned  avversità,  che  s7  incontrano  ? E a chi  meglio  converrà 
codssto  liberale  esercizio,  che  agli  animi  iogeoui , e bea 

nati  ì 
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smìcecur  ìnfantiam  (i).  Nihil  in  te,  et  in  patre  suo 

videat  , quod  si  -fecerit  peccet  (2).  Mernentote  vos, 

♦ 

parentes  virginis,  magis  eam  exemplis  doceri  posse, 

quam 


nati?  Io  però  voglio  andare  un  pò  innanzi  , e perdonate, 
mi,  o padri»  se  io  torse  ad  alcuno  di  voi  penetro  nel  fon. 
do  del  cuore,  indagando  la  cagione  di  questo  vostro  con* 
tragenio  alle  lettere.  Voi  vedete,  che  a batter  la  strada 
delle  Scienze,  vi  si  richiede  delia  spesa  5 fà  di  mestieri 
stipendiar  maestri,  comprar  libri  ; che  a conseguir  que’ gra. 
di  di  onore,  a cui  indirizzano  gli  studj  , convien  profonder 
qualche  somma;  e noi  fareste  forse  voi,  perchè  un  pò 
troppo  amanti  di  risparmiare  il  vostro  danaro?  Egli  è que* 
sto  un  mio  pensiero,  ma  se  mai  per  avventura  io  cogiies* 
si  nel  segno  , voi  v'ingannereste  d’assai;  perciocché  eoo 
qual  maggior  profitto  impiegherete  a lor  vantaggio  le  vo- 
stre ricchezze?  con  qual  mezzo  voi  rimarrete  più  conten- 
ti delia  condotta  de5 vostri  figliuoli?  Procurate,  che  essi 
s’  innamorino  di  si  vago  esercizio  , e li  ritrarrete  cosi  sen- 
za alcuna  vostra  sollecitudine  dal  giuoco,  dagli  stravizzi» 
e da  tutti  gli  altri  disordini,  che  formano  1’  ordinaria  oc- 
cupazione della  gioventù  oziosa,  e scioperata  . 

(1)  Padri,  vi  dice  il  Crisostomo  , voi  siete  i Predica* 
tori  delle  vostre  famiglie , a voi  tocca  d’insegnar  la  reli- 
gione, e la  legge  di  Dio,  e far  loro  succhiar  la  pietà  in- 
sieme col  latte  ; le  vostre  labbra  debbono  essere  come  vo» 
lumi  destinati  ad  istruire  i vostri  figliuoli . Advcn.  vitup. 
vita  tuonasi.  Cosi  ne’  primi  secoli  del  mondo  i libri  erano 
solamente  le  lingue  dc’padri,  per  le  quali  si  tramandava- 
no  ai  posteti  le  cognuiooi  necessarie  alla  salute. 


Veloci^ 
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in  voi  si  dee  specchiar  la  vostra  piccioli  figliuola. 
Nulla  osservi  nella  condotta  dei  vostri  costumi , e del 
suo  padre,  che  le  sia  occasione  d’inciampo  e di  scan- 
dalo . Ricordatevi  voi , o genitori  di  questa  verginel- 
la, che  vi  riuscirà  più  facile,  e di  maggior  profitto 
il  ben*  allevarla  col  buon*  esempio,  che  colle  parole. 

D Presto 


(?)...».  Vclaciu et  cìlius  noi 
Corrumpunt  esempla  domaticeli  magni t 
Cam  suborni  anìmos  auctonbus . ( Giov , Sat.  14.) 

Li  maggior  cura  de’ fanciulli , ci  avvisa  S.  Agostino,  è di 
por  msnti  a’genitori,  d’indagar  Con  occhio  di  linee  i lo- 
ro andamenti  , e di  fare  alla  cieca  ciò,  che  da  essi  veggo. 
do  praticarsi.  Vivete  cauti  adunque,  e rise rba ti  alla  pre- 
senza de’ vostri  figliuoli  j vi  dirò  coilo  stesso  Satirico  ; 
Sat.  vi. 

Si  quid 

Turpe  parai , nec  tu  pagri  contempseris  annoi , 

Sci  peccaturo  tìbi  obtìtiai  filius  infuni  ; 

9 sappiate  col  Boccadoro,  che  sarebbe  stato  per  voi  minor 
delitto  l' averli  strozzati  nelle  fasce,  e nella  cuna,  di  quel- 
lo, che  esser  poi  ad  essi  cagione  co’  vostri  scandali  dì  gra- 
ve danno  spirituale. 


L 


quam  voce  (i).  Cito  fìores  pereunt:  cito  violas,  et 
liiium  , et  crocum  pestilens  aura  corrumpic  . Nusquam 
absque  ce  procedati  in  publicum . Basylicas  marcyrum, 
et  ecclesias  sìne  macre  non  adeac . Nullus  ei  juvenis, 
niillus  cÌRcinnatus  arrideat . Vigiìiarum  dies,  et  solera- 
nes  pernoctationes  sic  virguncula  nostra  celebrec,  ut 
nc  transversuni  quidetn  unguena  a macre  discedac . No- 
lo de  ancillulis  sai s aliquam  plus  diligat,  cujus  crebro 
auribus  insusurrec.  Quidquid  uni  loquicur,  hoc  omnes 
sciane.  Placcar  ei  Comes  non  compra,  neque  formosa, 
atque  lasciva  , qtioc  liquido  gattare  carmen  dulce  mo» 

duletur  : 


(*)  Vaìidìar  est  vox  opcrii , quam  vox  oris  > ce  ne  avvi- 
sa S.  Bernardo  . Debbono  i genitori  , dice  Plutarco  , ibi  loci 
cit.  produrre  in  vista  la  loro  condotta,  come  un  terso, 
e chiaro  specchio  , io  cui  contemplando  , abbiano  da  rimi- 
lar  copiata  la  loro  immagine  i figliuoli;  poiché  ( siegue  ad 
istruirvi  lo  stesso  Filosofo  ) coloro,  i quali  vogliono  ri- 
prendere i talli  de5  medesimi,  e cadono  poi  o in  altri,  o 
in  simili  trascorsi,  non  s’accorgono  essi,  che  sotto  il  uo* 
ni  e di  quelli  accusano  se  stessi  ? Gioverà  molto  ancora  far 
loro  osservar  praticamente  il  tenor  di  vivere  di  altri  gio- 
vanetti , che  battono  il  diritto  sentiero  delia  virtù.  Tono- 
re,  la  stima,  che  riscuotono,  come  sian  lodati  , e ben 
amati  da  tutti,  e i disordini  al  contrario,  in  cui  altri  si 
giacciono  involti,  e il  biasimo,  e il  disprezzo,  che  quindi 
loro  deriva  ; 


Jtiipicsre 
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Presto  marciscono  i fieri;  ad  un  soffio  d’  aria  infetta 
subito  appasisce  la  viola  , il  giglio  , ed  il  croco  . Non 
esca  mai  fuori  al  pubblico  senza  di  voi  . Non  vada  a 
visitar  le  basiliche  dei  Martiri , e le  altre  Chiese  sen- 
za la  compagnia  della  madre.  Non  le  si  faccia  incon- 
tro alcun  giovane,  niuno  col  crin  ricciuto,  e cascan- 
te di  vezzi  , e di  leziose  smancerie  . La  nostra  vergi- 
nella i ri  tal  guisa  celebri  i giorni  delle  vigilie  , e le 
solennità  notturne  , che  non  si  dilunghi  neppur  quan- 
to un  capello  dal  fianco  della  madre.  Bramerei,  che 
niuna  delle  sue  fantesche  ella  amasse  più  delle  altre, 
onde  non  avesse  di  frequente  a parlar  con  esso  lei  in 
segreto.  Ciò,  che  dirà  ad  una  sola,  lo  sappiano  tut- 
te. Le  piaccia  di  avere  una  compagna  non  attillata, 
non  troppo  avvenente,  non  dissoluta,  la  quale  eoa 

D 2 chiara  » 


lnspicere  tamquam  in  speculum  in  'uitas  omnium 
J ubeo  y atqie  ex  alni  sumere  cx~mplum  ubi  ; 

Cosi  andava  ammaestrando  il  figliuolo  quel  Demea  Teren- 
2Ìano;  ddclf.  /itt.  i 1 1.  Sccn • 3.  di  questo  metodo  si  servii 
eoa  ottima  riuscita  il  buon  padre  di  Orazio  nell’educazio- 
ne del  medesimo;  1*  istesso  Poeta  cel  riferisce,  Lìb . 1.  Sai» 
4.  i cui  graziosi  versi,  e assai  istruttivi  dovrebbero  averli 
sempre  presenti  alla  memoria  coloro,  a quali  {appartiene! 
1' educazione  della  gioventù.  La  speranza  dell’ onore  , e il  ti- 
mor delia  peua  sono  gli  elementi  della  virtù. 


duìetur  , sed  gravis,  palle?is,  sordidata  > sabtristij 
Praeponatur  ei  proba;  fldei , ac  mortirn  , et  pudiciti® 
virgo  veterana,  qure  illam  doceat , et  assuescat  exem- 
plo  ad  orationes  , et  psalmos  nocte  constirgere  , mane 
hymnos  canere , tertia,  sexta,  nona  hora  srare  in  arie, 
quasi  beìlatricem  Christi , accensaque  lucerna  reddere 
sacri dciuni  vespertinum  (i)  . Sic  dies  transeac,  sic 
nox  inveniat  laborantem  : orationi  lectio  , lectio- 
ni  succedat  orario  (i>  . Breve  videbitur  tempus  , 
quod  tantis  operarli  varietatibus  occupatii-r  . Discat 
et  lanam  facere  , tenere  cohim  , ponere  in  gremiti 
calaehum,  rotare  fusum,  stamina  pollice  ducere . Sper- 

nae 


(i)  In  questo  luogo  si  fà  espressa  menzione  delle  Ore 
canoniche,  nelle  quali  i primi  fedeli  si  radunavano  tutti 
in  comune  a fare  orazione,  Fltury  co.it.  de  Crisi,  secondo 

il  costume,  che  i Santi  Apostoli  appesero  cagli  Ebrei , e 
da  essi  ai  primitivi  Cristiani  tramandato.  E(i) * * * 5  da  avvertirsi  > 
che  delle  sette  canoniche  ore  ( con  disgiungendo  il  Mat- 

tutino dalle  Laudi , secondo  T antica  disciplina  della  Chie- 
sa ) S.  Girolamo  ne  nomina  cinque  solamente  , tralascian- 
do Prima,  e Compieta,  e ciò  perchè  al  tempo  del  detto 
Santo,  i’  uso  di  queste  due  ore  non  era  ancora  con  certa 
regola  introdotto,  cne  dicesi  perfettamente  riceuto  al  tem- 
po dì  Cassiamo,  e si  trova  nominato  nelle  regole  di  S.  Be- 

nedetto. Gavanf*  cum  addìi.  McrM.  T.  2 . Seti . 1.  CF  teq- 

Soleva 


Oli 


vhiars,  e limpida  voce  vada  dolcemente  cantando; 
ma  sibbcne  , che  sia  autorevele  , pallida  , spaiata  , e 
pensierosa.  Venga  destinata  al  suo  governo  una  vergi- 
ne provetta,  di  specchiata  fedeltà  , di  costumi  onesti, 
e pudich'i,  che  l’ammaestri,  e f avvezzi  col  proprio 
esempio  a sorger  pronta  la  notte  a recitar  preghiere  , 
e salmi,  nel  mattino  a cantar  inni,  alle  ore  di  ter- 
za, sesta,  e nona,  a vegliar  preparata  alla  battaglia, 
quasi  guerriera  sotto  il  comando  di  Cristo , e quindi 

accesi,  che  saranno  i lumi,  a sodisfare  il  sagrifizio  del-» 

« 

la  sera.  In  tali  occupazioni  ella  trascorra  la  giornata, 
cosi  le  sopravvenga  la  notte  io  mezzo  al  travaglio  , 
ed  alla  fatica;  alla  preghiera  succeda  la  lezione,  su- 
bentri dopo  questa  la  preghiera.  Parrà  breve  il  tem- 
po, che  resterà  impiegato  in  tante,  e sì  varie  occu- 
pazioni. Impari  ancora  a lavorar  la  lana,  a cingere 
al  fianco  la  rocca  , a riporre  sopra  le  ginocchia  il  pa- 
niere , a torcere  il  fuso  , ed  a iiìare  . Disprezzi  le  ve- 
sti 


(2)  Soleva  dir  Democrito,  7rù\uT$^Z7zv 

Xpovog  : iumptuosiisinia  impema  tcmpui , massimamente  però 

quello  degli  anni  giovanili,  in  cui  la  perdita  ancora 
di  ogni  picciol  momento  è un  gran  danno.  Si  faccia  dun- 
que fuggir  l2 3  ozio  ai  fanciulli , occupandoli  in  continui 
«sereizi  utili  t alio  spirito,  g si  corpo. 
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nat  bombycum  telas,  Seram  veliera  (i),  et  aurum  in 
fila  lentescens . Talia  vestimenta  paret,  quibus  pella- 
tur  fri  «ras , non  quibus  vestita  corpora  nudentur . Cibus 
ejus  olusculum  sic , et  sìmila  , raroque  pisciculi  . Et,  ne 
gulx  precepta  longius  traham,  de  quibus  in  alio  loco 
plenius  sum  locutus  , sic  comedat , ut  semper  esuriat  : 
ut  statim  post  cibum  possit  legere , orare,  et  psalle- 
re.  Dispilicent  mihi  in  teneris  maxime  aetatibus  longa, 
et  immoderata  jejunia  , in  quibus  junguntur  hebdoma- 
des  , oleum  in  cibo,  ac  poma  vetantur . Experimento 
didici,  asellum  in  via,  cum  lassus  fuerit,  diverticula 
quaerere  (2).  Faciant  hoc  cultores  Isidis  , et  Cybeles, 
qui  gulcsa  abstinentia  phasides  aves,  ac  fumantes  tur* 
tures  vorant,  ne  scilicet  cerealia  dona  contaminent  (3). 

Hoc 


(1)  I Seri  furono  popoli  dell’ India,  i quali  traevano 
dalle  foglie  di  certi  alberi  una  finissima  lanugine  per  intes- 
ser drappi.  Plinio  , e Virgilio  ne  fanno  menzione. 

(2)  Dice  Platone  che  il  sonno,  e la  stanchezza  sono 
i nemici  della  buona  d'sciplina;  De  Repub.  Dial.  8.  e sic- 
come si  rallentano  qualche  volta  le  corde  dell’arco  , perchè 
meglio  poi  si  possa  tendere  , cosi  bisogna  con  giudizio  fa- 
re applicare  i figliuoli  , e frapporre  ai  loro  esercizj  qualche 
onesto  divertimento. 


Costoro 
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di  seta,  i drappi  dell' India,  e quelli  intessuti  di 
oro.  Elia  si  ricopra  di  si  fatte  vescimenta , coi  mez- 
2o  delie  quali  sia  riparata  dai  rigori  del  freddo,  e 
non  già,  che  rendano  vie  più  nude  le  membra  dopo 
di  esser  vestite.  Il  suo  cibo  ordinario  sia  dì  erbe,  e 
di  legumi,  qualche  Volta,  ma  di  rado,  sì  pasca  anco- 
ra di  piccioli  pesci . E per  non  distendermi  piò  oltre 
in  quanto  alle  regole  del  mangiare  » massime  che  al- 
trove diffusamente  ne  ho  ragionato,  vi  dico,  che  essa 
tenga  un  tal  metodo  nel  prendere  il  cibo,  che  sem- 
pre le  rimanga  un  pò  di  appetito  , onde  subito  dopo 
il  pasco  possa  esser  pronta  alia  lettura  , all*  orazione  , 
ed  ai  cantici  sagri.  Io  non  approvo,  massimamente 
ai  teneri  fanciulli  certi  lunghi,  e smodati  digiuni, 
quando  si  attacca  settimana  a settimana  , e si  vieta 
nelle  vivande  fuso  dell*  olio,  e si  proibiscono  ancora 
le  frutta.  L’esperienza  mi  ha  insegnato,  che  l’asinel- 
io, che  và  per  vìa,  quando  è stanco,  si  scosta  dal 
diritto  sentiero  , e qua  , e là  si  volge  ad  ocrni  viot- 
tolo , cercando  il  riposo.  Lasciamo,  che  ciò  facciano 
gli  adoratori  della  Dea  Iside,  e di  Cibele  , i quali 
con  ingorda  astinenza  divorano  i fagiani,  e le  arrosti- 
te 

(?)  Costoro  si  astenevano  dalle  vivande  di  frumento 
per  non  ©lìeadere  la  Dea  Cerere  . 


LVI 


Hoc  in  perpetuo  jejunio  sic  pracceptum,  ut  longo  iti* 
neri  vires  perpetes  suppetant , ne  in  prima  mansione 
currentes,  in  mediis  corruamus . Ceterum  , ut  ante  seri-» 
psi  , in  quadragesima  continenti*:  vela  pandenda  sunt, 
et  toti  auriga  retinacula  equis  lavanda  properantibus  : 
quamquam  alia  sit  conditio  secularium,  alia  virgimmi , et 
«nonachorum . Sscularis  homo  in  quadragesima  ventris 
sngluviem  decoquit,  et  in  coclearuni  morem  succo  vi- 
ctitanssuo,  futuris  dapibus  , ac  saginae  aqualiculum  pa- 
rat.  Virgo,  et  monschus  sic  in  quadragesima  suos  di- 
mittat  equos,  ut  sibi  meminerint  semper  esse  curren- 
dum.  Finitus  labor  major,  infinitus  moderatior  est.  Ibi 
«nini  respirami  , hic  perpetuo  incedimus . Si  quand® 

ad 
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te  fumanti  tortore  per  non  cibarsi  di  pane . In  un  pro- 
lungato digiuno  con  questa  regola  ci  dobbiam  condur- 
re, che  ci  assistano  sempre  vigorose  le  forze  nel  lun- 
go cammino,  che  dovrem  fare,  e che  non  abbiamo 
ad  arrestarci  nel  mezzo  del  viaggio,  per  aver  troppo 
corso  nei  primi  intervalli.  Del  resto  poi,  come  pri- 
ma io  scrissi,  nel  tempo  della  quadragesima  si  debbo- 
no spiegar  liberamente  le  vele  della  continenza  , e dee 
il  cocchiere,  rallentando  le  briglie,  lasciar  libero  il 
corso  ai  veloci  destrieri;  sebbene  diversa  sia  la  con- 
dizione delle  persone  del  secolo,  da  quella  delle  ver- 
gini , e dei  monaci . Il  secolare  nei  giorni  della  qua- 
dragesima digerisce  la  ripienezza  del  ventre,  e alla  ma- 
niera delle  chiocciole  , nutrendosi  del  proprio  natio 
succo,  dispone  il  ventricolo  a ricever  le  future  gras- 
sissime corpacciate . All*  opposto  la  vergine , ed  il  mo- 
naco così  nella  quadragesima  faccia  prendere  il  corso 
ai  suoi  destrieri , che  si  ricordi  di  dover  mantener 
sempre  la  medesima  velocità.  La  fatica,  che  ha  pre- 
fisso il  suo  termine  dee  esser  maggiore , e più  peno- 
sa , quella  poi  , che  è per  durar  perpetuamente  deb- 
be  esser  più  discreta,  e moderata.  Imperciocché  io 
quel  caso  prenderemo  di  quando  in  quando  respiro, 
laddove  nell’altro  continuamente  abbiamo  a correre  « 

Se  ; 

1 


è 


Lvm 


ad  saburbana  pergls , domi  filiam  non  feìinqtìas , tie* 
sciat  sine  te,  nec  possit  vivere:  et  cum  sola  faeric  , 
pertimescat  (i).  Non  habeat  colloquia  sxcularium  , et 
malarum  virginUm  contubernia  . Non  intersi t nuptiiì 
servulortim  , neque  familise  perstrepentis  lusibus  mi- 
sceatur  (2,).  Scio  prsscepisse  quosdam  , ne  virgo  Chri- 
sti  cuoi  eunachis  lavet,  nec  cum  maritatis  fceminisi 
quia  ali ì non  deponant  animos  virorum,  alias  tumenti* 
bas  ateris  .prseferant  foeditatem  (3).  Mihi  omnino  in 

adulta 


. — 1 ■■■  .ii  ! Li  u III  I— ■ I ■■  ■ -m.riw  1 1 ■ «ano  imr  ■ . — ■ - 

(i)  Abbia  timore,  dice  il  Santo,  di  rimaner  soia  in 
casa  ; vuol  dir  cioè»  tema,  che  in  tale  occasione  non  Venga 
oltraggiata  la  sua  onestà.  Non  sia  adunque,  aggiungerò 
io,  quel  vano  timore,  che  hanno  i fanciulli  nel  trovarsi 
soli,  massime  la  notte  , che  lor  nasce  da  certi  insulsi  pue- 
rili racconti  di  tantasirne,  di  fate,  dì  streghe,  d'ombre, 
di  spettri,  dell'orco,  delle  beffane,  de3  folletti  , e di  altre 
cento  simili  fanfaluche,  che  sogliono  quasi  tutte  le  donne 
per  passatempo  narrare  ai  bambini , e con  cui  cercano  di 
atterrirli  per  recarli  al  dovere.  Ciò  e causa,  che  il  loro 
spirito  si  riempia  di  ridicoli  pregiudizi , che  si  smarrisca  il 
coraggio,  e subentri  la  pusillanimità;  poiché  all3  udir  dita- 
li ciancio,  e cantafavole  s’imprimono  nella  lor  tenera  fan- 
tasìa immagini  tetre  , e spaventevoli , che  al  crescer  degli  an- 
ni eziandio  con  difficoltà  si  cancellano.  Fìat-  èe  repub.  DìaU 
1»  Fluì,  ibi  loc.  cit . Nè  di  minor  momento  è ancora  l’al- 
tro ordinario  difetto,  in  cui  cadono  le  femmine  di  percuo- 
tere o la  sedia,  o il  muro,  o il  pavimento,  o la  persona, 
© altro,  quando  i fanciulli  cadono,  o urtano  in  alcun  luo- 
goa  come  se  questi  fossero  stati  la  cagione  de)  loro  male; 
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Se  qualche  volta  cucirete  nei  subborghi  della  Citili  % 
non  lasciate  senza  di  voi  la  vostra  figliuola  in  casa; 
ella  non  possa,  nè  sappia  vivere  senza  la  vostra  com- 
pagnia ; e se  talvolta  rimarrà  sola , abbia  timore  di 
trovarsi  così . Non  si  unisca  a cicalar  con  persone  del 
secolo  , nè  si  addimestichi  fra  gli  alloggiamenti  delle 
scostumate  donzelle  . Non  assista  alle  nozze  dei  servi, 
e non  si  confonda  a scherzar  frà  gli  schiamazzi  dei 
suoi  familiari.  So,  che  alcuni  hanno  ordinato,  che  le 
vergini  di  Cristo  non  entrino  nel  bagno  insieme  coti 
gli  eunuchi , nè  colle  femmine  maritate , poiché  quel- 
li non  hanno  già  deposte  le  naturali  tendenze,  ed  af- 
fezioni di  uomo,  e queste,  essendo  spesse  volte  incin- 
te , portan  seco  loro  , e presentano  agli  occhi  dei  ri- 
guardanti un*  indizio  di  oscena  sozzura  . A me  onni- 
namente 


eosi  ancora  di  farsi  dar  per  giuoco  dai  medesimi  degli 
schiaffi,  e delle  percosse;  e non  s’avvedono  le  scioccherei- 
le,  che  usando  di  tali  maniere  , danno  ad  essi  le  prime  le- 
zioni d’  odio,  di  vendetta  , di  crudeltà  , di  violenza,  e di 
alterezza  i 

( 1 ) ì*Ui  fanììììatìtatìbui  assucscc  t e ipsum  ì<etarì  , etx  qui • 
bui  et  ipie  piofic/as  > et  olns  tuelìor  esse  vidcati:  ; cosi  dice* 
l’Oratore  Isocrate. 

(5)  Si  rileva  da  Clemente  Alessandrino,  da  Tertullia- 
no, da  $.  Cipriano,  e da  più  altri  antichi  Scrittori,  che 

anche 
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adulta  virgine  lavacra  displicent , qua  se  ipsani  debef 

erubescere , et  nadam  videre  non  posse  . Si  enim  vi- 
giliis,  et  jejuniis  macerar  corpus  suum , et  iti  servita 

tem  redigic  , si  flainmam  libidinis,  et  incentiva  fer- 

ventis  ctatis  excinguere  capir  continencia:  frigore,  si 

appecitis  sordibus  turpare  fescinat  naturalem  pulchri- 

tudinem  : car  e contrario  balnearum  fomentis  sopito^ 

ignes  suscita:  ? Pro  gemmis , et  serico  divinos  codi- 

ces  amet  (i),  in  qutbus  non  aari  et  pellis  Babylonic* 

vermiculata 


anche  presso  i primitivi  Cristiani  era  comune,  e frequente 
l’uso  de’bagoi,  seguendo  in  ciò  essi  ancora  la  consuetudi* 
ne  de’ tempi  , la  qual  costumanza  però  da  essi  pra t ica vasi 
con  quella  modestia  , e saviezza  , che  era  propria  della  ior 
professione,  S.  Girolamo  non  approva  quest’uso  nelle  ver* 
girli  adulte  per  le  ragioni,  che  egli  ne  adduce* 

(i)  Si  dee  primieramente  fare  imparare  a fanciulli  la 
sagra  Storia  si  del  vecchio  , che  del  nuovo  Testamento  pef 
alimentarli  come  di  un  latte  spirituale,  e perchè  s’  impri« 
mano  per  tempo  nelle  lor  menti  idee  nobili,  e grandi  del. 
la  Religione.  Laonde  accio  una  Scuola  sia  ben  regolata  io 
ogni  sua  parte  , e fruttifera,  il  Santo  Concilio  di  Trenta 
comanda,  che  ivi  si  faccia  studiare  la  Sagra  Scrittura.  Seu. 
v.  cap.  I.  5’  inaitino  i primi  fedeli  , i quali  meditavano 
continuamente  e in  pubblico,  e in  privato  la  legge  di  Dio, 
e giorno,  e notte  la  leggevano  , e v’ erano  molti  laici  an- 
cora , che  tutti  i libri  santi  sapevano  a memoria.  Fleuri 
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jjàfnente  non  piace  , che  le  vergini  adulte  facciano 
uso  de’  bagni  , le  quali  si  debbono  arrossir  di  Ior  me- 
desime , mirandosi  nude  . Imperciocché , se  per  via  di 
vigilie,  e di  digiuni  affliggono  la  loro  carne  per  ren- 
derla soggetta  allo  spirito,  se  bramano  col  freddo 
della  continenza  di  spegnere  il  fuoco  della  concupi- 
scenza , e gli  stimoli  della  fervida  età  , se  a bel  di- 
letto vivendo  fra  le  macerazioni,  procurano  esse  di  de- 
turpare la  naturale  avvenenza  della  persona,  perchè 
all’ opposito  col  fomite  de’ bagni  cercheranno  di  riac- 
cendere le  sopite  scintille?  In  vece  delle  gemme,  e 
delle  vcstimenca  di  seta  ami  essa  i libri  delle  divine 
Scritture  , fra  le  quali  non  miri  già  gli  ornamenti  di 
oro,  e le  pelli  di  Babilonia  variare  a pili  colori,  ma 

le 


coìt.  de  Critr.  Cap.  4.  Forse  dirà  taluno,  che  ciò  conveni- 
va a quell3  antica  primiera  disciplina  del  Cristianesimo,  e 
che  ora  punto  non  si  confà  colia  maniera  di  vivere  de’ no- 
stri tempi.  Ma  che,  rispondere  io,  è forse  soggetta  la  dot- 
trina Evangelica  a variazione,  o a prescrizzione  di  tempi, 
di  luoghi,  e di  persone?  Certo,  che  nò;  adunque,  se  non 
lo  è,  come  non  lo  sarà  giammai,  teniam  dietro  ancor  noi 
alle  tracce  di  que5  primi  virtuosi  seguaci  della  dottrina  di 
Cristo.  • • 
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vermiculata  pictura,  sed  ad  {Idem  placeat  emendata, 
et  eradica  dìstinccio  . Discat  primo  psalterium  , his  se 
cancicis  avocet,  et  in  proverbiis  Salomonis  erudiatur 
ad  vitam  . In  Ecclesiaste  consuescac , qax  mandi  sunc 
calcare.  In  Job  v i reati s , et  patienti®  exempla  secte- 
tur . Ad  Evangelia  transeat,  numquam  ea  positura  de 
manibus  . Apostolorum  Acta , et  Episcolas  tota  cordis 
imbiba:  voluntace  . Cumque  pectoris  sui  cellarium  his 
fipibus  locupletaverit  , man  Jet  memori®  Prophetas  , 
Hepcaceuchum  (1),  et  Regum  , et  Paralipomenon  libros , 
Esdr®  quoque,  et  Esther  volumina  . Ad  ulcimum  , sine 
periculo  discat  Canticum  Canticorum , ne  si  in  exor- 
dio  legerit , sub  carnalibus  verbis  spiritualium  nuptia* 
rum  epithaiamiurn  non  intelligens , vulneretur  (2).  Ca- 

veat 


(1)  Cosi  gli  Antichi  chiamavano  i cinque  libri  di  Mo- 
sè  > e i due  seguenti  di  Giosuè,  e de*  Giudici . 

(2)  E’tradizion  degli  Ebrei  riferita  altrove  da  S.  Giro- 
lamo , Epht.  ùcUct.  Lib.  t.  Ep.  32.  che  presso  Ja  Sinagoga 
la  lettura  del  Cantico  de’ Caotici  era  conceduta  solamente 
all’età  maggiore  di  trenta  anni,  e ciò  per  doppia  ragione; 
primieramente  perchè  era  considerata  questa  parte  de’  Li- 
bri Santi  la  più  oscura,  e diihcile,  quindi  pel  motivo,  chi 
io  questo  luogo  adduce  lo  stesso  S.  Girolamo  • 
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Se  piaccia  di  vederle  con  buon*  ordine  , e con  dottri- 
na in  più  parti  distinte , affine  di  coltivar  la  fede  . 
Impari  prima  di  tutto  il  Salterio  , a queste  spirituali 
canzoni  ella  tutta  si  consagri  . Dai  Proverbi  di  Saio- 
mone  tragga  i precetti,  per  ben  condurre  il  viver 
suo.  Leggendo  f Ecclesiaste  , s’accostumi  a dispregiar 
le  vane  pompe  del  mondo  . Dal  libro  di  Giobbe  pren- 
da ad  imitare  gii  esempli  della  virtù,  e della  pazien- 
za.  Passi  poscia  a contemplar  gli  Evangeli,  ne  mai  li 
deponga  dalle  mani . Per  mezzo  di  una  profonda  me- 
dicazione faccia  tesoro  intimamente  nell’  animo  di 
tutto  ciò,  che  sta  scritto  negli  Atti,  e nelle  Pistole 
de’ Santi  Apostoli.  E quando  avrà  di  tali  merci  ar- 
ricchita la  sua  mente,  impari  a memoria  i Profeti  „ 
T Eptateuco,  i Libri  de’  Re,  e de’  Paralipomeni,  il 
Codice  ancora  di  Esdra,  e di  Ester.  Alla  fine  senza 
alcun  pericolo  applichi  il  suo  studio  al  Cantico  de* 
Cantici , poiché  se  prima  il  leggesse  , correrebbe  risi- 
co , che  s’ imprimesse  nella  sua  immaginazione  qualche 
troppo  libera  idea  concepita  a quelle  carnali  parole , 
per  le  quali  viene  adombrato  il  mistero  di  uno  spi- 
ritual connabio>  che  ella  ancora  non  è a portata  dn 

intendere 
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veat  omnia  apocrypha  (i)  : et , si  quando  ea  non  ad 
dominatimi  ventateti),  sed  ad  signorum  reverenciam  le- 
gc re  voluerit  , sciat  non  eorani  esse  , quorum  ticulis 
prznotanrur , (2),  multaque  his  admixta  vitiosa,  et 
grandis  esse  prudentias , aurum  in  lato  qusrere.  Cypria- 
m opuscula  semper  in  manu  teneat.  At'nanasii  episto* 
las , et  Hilarii  libros  inofFenso  decurrat  pede . Illorum 
cractatibas,  illoram  delectetur  ingeniis,  in  quorum  li- 
bris  pietas  fidei  non  vacillec.  Ceteros  sic  legat , ut 
magis  jadicet  , quarti  sequatur  . Respondebis  : Qaomo- 
do  hxc  omnia  mulier  sxcularis,  in  tanta  frequentia  ho* 
minum,  Roma  custodire  poterò?  Noli  ergo  subire  oims, 

quod 


(j)  La  premura,  con  cui  S.  Girolamo  inculca  alla  sul 
Leta  , che  si  guardi  dal  far  leggere  alla  figliuola  qualunque 
Scrittura  apocrifa;  reoda  istruiti  i genitori  , come  essi  deb- 
ban  contenersi  io  ordine  ai  Libri  , che  possano  lasciar  libe- 
xamente  girare  per  le  mani  de’ figliuoli  . Vietate  loro,  0 
padri,  e madri,  la  lettura  di  certi  moderni  scritti  seducen- 
ti, che  racchiudono  un  mortifero  veleno,  di  cui  giada  più 
anni  il  mondo  tutto  ne  deplora  la  cruda  strage  universale . 
Non  omnium  est , ( ripeterò  anche  io  col  nostro  Santo  quel 
detto  del  Mantovano  Poeta  , mentre  leggeva  i versi  dell’  an- 
tico Ennio  ) Non  omnium  est  ex  luto  , et  ster  core  aurum  legete  • 
(2)  Si  trovano  alcune  antiche  opere  apocrife,  che  ven- 
gono attribuite  a S.  Pietro  , a S.  Paolo  , ed  alcune  allo 
stesso  Cristo,  come  la  Lettera  al  Re  Abagaro , ed  altre  si- 
mili; onde  non  bisogna  lasciarsi  iogannar,  dice  il  Santo, 
dai  fiati  soni»  quantunque  santissimi,  a cui  si  ascrivono. 
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intendere.  Fugga  tutti  gli  scritti  apocrifi,  e se  qual- 
che volta  le  piacerà  di  leggerli , non  già  per  Sco- 
prir la  verità  , ma  per  rispetto  ai  santi  nomi  , che 
portano  in  fronte,  sappia  , che  non  sono  opere  di  co- 
loro, a cui  si  attribuiscono,  e che  molti  sentimenti 
guasti,  e corrotti  ivi  sparsi  si  trovano,  e che  si  ri- 
chiede una  grande , e sperimentata  prudenza  per  sa- 
per trovar  Toro  nel  fango.  Abbia  sempre  frà  le  ma- 
ni gl*  opuscoli  di  S.  Cipriano  ; scorra  le  pistole  di  S. 
Atanasio,  e i libri  di  S.  Ilario  senza  timore  di  rimaner- 
ne offesa.  Trovi  ogni  diletto  in  quei  trattati,  nelle 
opere  di  quegl’  ingegni , in  cui  la  purità  della  fede 
non  vacilli  . Gli  altri  autori  gli  legga  con  tale  inten- 
sione, di  esser  cioè  piuttosto  giudice  di  essi,  che  se- 
guace. Direte  forse  voi  ; come  potrò  io  mai  mettere 
in  pratica  tutti  codesti  insegnamenti , io  che  vivo  in 
mezzo  al  secolo,  in  sì  grande,  e numerosa  popolazio- 
ne, nella  strepitosa  Roma?  Adunque  se  è così,  non 
vogliate  indossarvi  un  peso  r cui  non  abbiate  forze  ba- 

E stevoli 
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qaod  ferre  non  potcs  : sed  postquam  ablactaverìs  eam 
ctim  Isaac  (a) , et  vestieris  curri  Samuele  (/>),  mitre 
avis  , et  amits  (i)  . Iledde  pretiosissimam  gemmata 
cubiculo  Maria;,  et  cunis  Jesu  vagientis  impone  (2).Nu- 
triatur  in  monasterio  : si t inter  virginum  choros  :jurare  non 
discat  ($):  mentiri  sacrilegium  pucet  {4):  nesciat  seculum . 
vivat  an^elice  : sit  in  carne  sine  carne:  olirne  honiinum 
genus  sui  simile  putet  : et  ut  cetera  taceam , certe 
te  liberec  servando  diffalcate  , et  custodi»  pericu- 

lo 


( 1)  Per  l’avola  intende  S.  Paola  madre  di  Tossozio, 
che  tu  padre  di  questa  tanciullioa;  per  ia  Zia  intende  la 
veroine  Eustocnietta  sorella  di  Tossozio  . 

D 

(2}  Chiama  cosi  1*  umii  diversorio  di  Betier»,  dove 
Maria  Vergine  partorì.  Si  rileva  d3  altri  passi  del  medesi- 
mo S.  Girolamo  , che  in  questo  luogo  fù  edificato  da  San- 
ta Paola  un  mouistero  , dove  alcune  Vergini  conducevano 
la  loro  vita  sotto  il  governo  , e la  direzione  di  questa  san- 
ta donna,  e che  sopra  ristesso  Presepio,  dove  nacque  Ge- 
sti Cristo,  vi  fu  eretto  un  altare.  Epist.  idea.  Lib.  11.  Ep. 
3.  Lib . m.  Ep.  8. 

(3)  R giuramento,  come  notò  S.  Girolamo  in  HitTem. 
v.  2.  è un  atto  di  religione,  quando  sia  fatto  prudentemen- 
te o per  necessità,  o per  grande  utilità  in  cosa  lecita,  ed 
onesta  ; e presso  S.  Jacopo  nella  sua  Pistola  cattolica  cap* 

v.  12. 

(d)  Genes.  xxt.  8.  {b)  i.  Reg,  u,  19. 
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stevoìi  fi  sostenere  . Ma  quando  l’avrete  divezzata  con 
Isacco,  e vestita  con  Samuele,  consegnatela  in  custo- 
dia dell’  Avola  , e della  Zia  . Donate  questa  preziosis- 
sima gemma  all’umile  albergo  di  Maria  Vergine,  e 
riponetela  nella  cuna  del  Bambinello  Gesù.  Venga  al- 
levata nel  monistero  ; viva  fra  i cori  delle  Vergini, 
non  impari  a giurare  ,•  giudichi  la  menzogna  un  sacri- 
legio ; ignori  le  costumanze  , e gli  affari  del  secolo; 
meni  una  vita  da  angelo  ; sia  tutto  spirito  quantunque 
rivestita  di  carne;  tutto  quanto  il  genere  dei  mortali 
lo  reputi  simile  a se  stessa  ; e per  tacer  dei  rimanen- 
te, così  voi  adoperando,  ven  rimarrete  libera  dal  dif- 
ficile incarico  di  allevarla,  e dal  rischioso  azzardo  di 

fedelmente 


v.  12.  si  condanna  non  fuso,  ma  l’abuso  del  giuramento  , 
il  quale  abuso  naturalmente  conduce  a giurar  con  gran  fa. 
ci  li  t à . Per  non  Cadere  in  questo  abuso,  gioverà  di  non 
apprendere  a giurare  nè  in  ben  , uè  in  male  , come  in  que- 
sto iuoao  consiglia  S.  Girolamo  . 

(4)  Ch  , quei  mewtitur  occidit  animavi;  onda  il  Sav'05 
Sap.  r.  11.  Il  mentitore  paga  doppiamente  il  fio  delle  sue 
menzogne;  perciocché  oltre  il  gastigo,  che  riceverà  ds  Dio , 
toglie  affatto  il  credito  a se  medesimo;  acche  un  Gentile 
ce  lo  attesta  ; 

$fii cumnut  turpi  frauda  t entri  imofv.it , 

Et i amii  ver um  dici t , amittit  fdem  . f Pktfd.fib,  i.Fab  10.) 
Si  propongano  a fanciulli  questi  danni  gravissimi,  che  de- 
rivano dalla  menzogna  , onde  per  tempo  concepiscano  orr»- 
is  alla  medesima . 
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lo  (i).  Mclius  tibi  est  desiderare  absentem , quana  pa- 
vere ad  singola  , quid  loquatur,  cum  quo  toqaatur, 
cui  annuat,  quern  libenter  aspiciat.  Trade  Eu&tochio 
parvulam,  cujus  nunc  et  ipse  vagitus  prò  te  oratio 
est.  Trade  comitem  sanctitatis,  futuram  hsredem . Il- 
lam  videat,  illam  amet , illam  primis  miretar  ab  an- 

nis , 


(i)  Oh  questa  davvero  ella  è una  regola  volentieri  ab. 
bracciata  , ma  presso  la  più  parte  de’ genitori  non  già  per 
quel  tìne  diretto,  e buono,  che  qui  considera  il  Santo  ; ne 
per  tutti  è il  consiglio,  poiché  non  di  tutti  sono  le  mede, 
sirne  circostanze,  in  cui  si  trovava  questa  nobil  matrona, 
a cui  scrive  S.  Girolamo  , la  quale  avea  già  consagrata  alla 
vita  monacale  la  sua  figliuoletta  . In  quanto  al  resto  poi 
cercano  molti  , e molte  di  mandare  i figliuoli  fuori  di  casa, 
e di  liberarsi  da  11’ incarico  di  allevarli  , chiudendo  le  ferirmi* 
ne  ne’ Monisterj , rilegando  i mascnj  ne’Collegj,  o per  non 
scfferir  la  noja  delle  ior  fanciullaggini  in  casa,  o per  non 
aver  testirnorj  della  lor  poco  regolata  condotta  . IVI  a poiché 
è caduto  in  acconcio  il  nominare  i Collegj , sono  però  egli- 
no veramente  utili  alla  buona  educazione  delia  gioventù, 
come  si  pretende?  Io  non  ardirò  di  deciderne  laquistione, 
dopo  che  Quintiliano  , Erasmo,  Locke,  Rollio,  ed  altri 
valenti  scrittori  si  son  contentati  di  lasciarla  in  sospeso. 
5o  , che  alcuni  sostengono,  che  in  essi  facilmente  si  appren- 
de la  tnaiizia,  e Ja  corruzione,  ne  che  sono  si  giovevoli 
all’acquisto  delle  scienze,  come  si  crede  da  certi  ciechi 
ammiratori  dì  tutto  ciò,  che  sa  di  straniero,  e V esperienza 
«nel  conferma  . Può  io  qualche  maniera  sciogliere  la  con- 
troversia  un  bellissimo  squarcio  tratto  dalle  Pistole  di  Pli- 
nio il  giovane,  uomo  in  tutta  l’antichità  riconosciuto  del 
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fedelmente  custodirla.  E*  miglior  partito  per  voi,  che 
T abbiate  lontana,  quantunque  vi  sia  sensibile  il  distac- 
co, di  quello  che  paventar  d*  ogni  cosa  in  riguardo 
a lei,  badar  di  che  discorra,  con  chi  parli,  a chi 
faccia  cenno,  chi  riguardi  con  occhio  favorevole,  e 
parziale.  Consegnate  ad  Euscochietta  la  picciola  fan- 
ciulla, di  cui  adesso  gli  stessi  vagiti  sono  un*  efficace 
preghiera  per  la  vostra  felicità  . Datela  ad  essa  per 
sua  compagna  nella  strada  , che  batte  della  santità  ; 
costituitela  a lei,  come  erede  delle  sue  virtù.  Lei  mi- 
ri, lei  arni,  in  lei  si  specchi  fin  da  suoi  primi  anni, 

E 2 di 


più  onesto,  e sincero  carattere,  che  qui  recherò  tradotto  a 
cornane  intelligenza  . Ls.endo  io  stato  { cos'iscrive  a Tacito) 
di  fresco  in  patita , venne  a trovarmi  un  giovinetto  figliuoli 
di  un  mio  concittadino  ; a cui  io , studi  tu  ; dissi  j Ed  egh  : si 
certo . E dovei  in  Milano Perche  non  ami  qui  in  patria ? 
allora  il  padre , che  era  preserie,  e che  aveami  condotto  il 
giovane , perchè  qui , disse  , non  abbiamo  maestri  ; e perdei 
ciò , soggiunsi  io  ? voi  , che  siete  padri , ( e opport  ertamente  ve  ne 
uvea  molti  ad  udirmi  ) dovreste  certo  bramare , che  qui  atiy  , 
che  altrove  studiassero  ì vostri  figliuoli  $ perciocché  dove  sta • 
ranno  essi  più  volentieri , e he  nella  lor  patria  i dove  saranno  al» 
levati  più  one  fanterie , che  sotto  gli  ocebj  de'  lor  genitori  ì do» 
ve  mantenuti  con  minor  dispendio,  che  nella  propria  calai  vi 
vorrà  furio  adunque  ad  accod  are  uri*  annua  meicede  pel  mante « 
nmento  di  un  pubblico  Professore,  e toglier  qualche  parte  di 
quel  danaro  > che  ora  spendete  nelle  fabbriche , ne*  viaggi , e 

nella 


LXX 

aìs , cojus  et  sermo,  et  incessus , et  habitus  doctrina 
vircutum  est.  Sic  in  gremio  avi®  , qus  repetat  in  ne* 
pte  quidquid  proemisit  in  filia  , quas  longo  usa  didicit 
nutrire,  servare,  docere  virgines  , in  cujus  coronam 
centenarii  qaotidie  numeri  castitas  texitur  (i).  Felix 
virgo,  felix  Paula  Toxotii  $ qux  per  avite»  amitxque 
virtutes  nobiiior  es  sanctitate  , quam  genere  . O si  ti- 
bi  contingeret  videre  socrum , et  cognatarn  tuam  (2), 

et 


nelle  moie  , che  vengen  ài  lontano , e aggiungala  allo  stipeti- 
ilio?  Io  stesso,  che  non  hò  ancora  figliuoli , son  disposto  tutta- 
via a dare  in  vantaggio  della  nostra  repubblica , come  per  una 
pillo,  od  una  madre  la  ler^a  parte  di  quella  somma,  che  & 
voi  piacerà  di  contribuire  . Lib.  iv.  Épist.  13  La  via  di 
mezzo,  che  addita  Rollin  mi  sembra  assai  proficua,  cioè 
di  mandarli  a scucia  al  pubblico  , e di  ritenerli  nel  rima- 
«ente  del  tempo  nella  propria  casa,  il  che  s’accorda  col 
sentimenti  di  Plinio  . 

(0  Santa  Paola  avola  della  picciola.  Paolina,  di  cui 
ora  prescrive  T educazione  S.  Girolamo,  avea  istituiti  tré 
asonasteri  di  donne,  ed  uno  di  uomini  , come  scrive  al- 
trove Pictesso  Santo,  Epist.  Select.  Lib - 11.  Ep.  8.  ai  qui- 
li  concorrevano  continuameuts  soggetti  di  ogni  nazione, 
di  ogni  età,  e condizione.  Si  allude  io  questo  luogo  al 
frutto  centesimo  , sessagesimo  , e trigesimo  , di  cui  si  par- 
la presso  S.  Matteo;  xm.  9.  il  primo  de’ quali  compete  aN 
le  vergini,  il  secondo  ai  continenti  1 il  terzo  ai  coniugati . 
A questo  triplice  frutto  Paolo  Diacono  nel  suo  Inno  io 

oa«r* 
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dii  cui  e iì  parlare,  e V andare,  e il  vestire  è una 
continua  pratica  esemplare  di  virtuose  operazioni  . Ri' 
posi  nel  grembo  deli*  avola,  la  quale  ripeterà  alla 
nepote  quei  salutiferi  insegnamenti,  che  già  prima  in- 
sinuò alla  figliuola  , poiché  col  lungo  esercizio  ha  im- 
parato ad  allevare,  a custodire,  ed  ammaestrar  le 
vergini,  a gloria  di  cui  ogni  giorno  a cento  a cento 
queste  accorrono  a suoi  monisteri  per  consagrare  a 
Dio  la  lor  castità  . Fortunata  verginella , * fortunata 
Paolina  figliuola  di  Tcssozio  , che  per  le  virtù  deir 
avola  , e della  zia  siete  voi  più  ragguardevole  per  la 
santità  , che  per  la  nobiltà  del  lignaggio  . Oh  se  a 
voi , carissima  Leta  , toccasse  in  sorte  di  veder  la  vo- 
stra suocera,  e la  cognata,  e di  esaminar , come  in  due 

piccioli 


onòre  di  S.  Gin.  Battista,  che  incomincia  $ Vi  queartt  ìaxit , 
voile  riferir  la  seguente  strofetta  $ 

Scita  ter denìi  ahot  ccronant 
/Jucta  cremcntii , duplicata  quosdam 
Trina  de  fructu , cumulata  ccntum 
/Vex/èui  omani . 

(iN  Santa  Pad*  fu  suocera  a Leta , essendo  questa  ma- 
sitata  a Tossono  figliuolo  della  medesima  ; la  vergine 
Eustochietta  poi  le  fù  cognata,  come  sorella  dei  suo  ma- 
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et  in  parvi»  corpusculis  ingente»  animo»  intueri , prò 
insita  tibi  pudicitia  non  ambigerem,  quin  precedere» 
Sliam , et  primam  Dei  sententiam  secunda  Evangelii 
lege  mutare»  (i):  nec  tu  parvi  pendere»  aliorum  de- 
ciderla liberorum  , sed  te  ipsam  magi»  ofFerres  Deo, 
Sed  quia  tempus  est  amplexandi  , et  tempus  longe  fie- 
ri a compiexibus:  et  uxor  non  habet  potestatem  cor* 
poris  sui,  et  unusquisque  , in  qua  vocatione  vocatus 
est,  in  ea  permaneat  in  Domino;  et  qui  sub  jugo 
est,  ita  debet  currere,  ne  in  laro  comitem  derelin- 
quat,  totum  redde  in  sobole,  quod  in  te  interim  ili* 
stultsti . Anna  filium  ( /?) , quem  Deo  voverat , post- 
quam  obtulit  in  tabernaculo  , numquam  recepit , inde* 
cens  arbitrata  , ut  futurus  Propheta  in  ejus  domo  cre- 
scerei, qu.e  adhuc  alios  filios  habere  cupiebat.  Deni- 

que 


(1)  Per  prima  sentenza  di  Dio  si  dee  prendere  io 
questo  luogo  ciò,  che  sta  scritto  nel  Geoes.  vili.  2.  Crc • 
icitc  j et  muìtiplicanuni  , et  replete  terr*m  ; per  seconda  leg- 
ge dri  Vangelo  poi  quel  detto  di  Gesù  Cristo  presso  San 
Manto 3 xìx  1 1.  Et  tunt  Eunuchi , qui  st  ìpm  smtruvcrunt 
pificr  regnum  cahrum  » 

(«)  ic  Reg.  is 
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piccioli  corpicciuoli  stanno  racchiuse  due  anime  gran- 
di, e generose,  io  non  istarei  punto  in  forse  a deci- 
dere, che  voi  per  quel  vostro  connaturale  spirito  di 
pudicizia,  che  tanto  amate,  non  precedeste  nel  suo 
cammino  la  vostra  figliuola , e non  cambiaste  così  le 
prime  disposizioni  di  Dio  colla  seconda  legge  dell’ 
Evangelio;  e non  pure  riputereste  vano,  e di  niun 
momento  il  desiderio  d’ingenerare  altri  figliuoli,  ma 
anzi  la  vostra  stessa  persona  offerireste  al  Signore  • 
Ma  poiché  c’  ha  il  tempo  di  goder  degli  amplessi , e 
c*  ha  il  tempo  ancora  di  tenersi  lungi  dai  medesimi , 
e la  moglie  non  ha  dominio  sopra  il  suo  corpo , e 
ciascheduno  dee  rimaner  costante  nel  Signore  in  quel- 
lo stato,  ad  abbracciare  il  quale  fù  chiamato,  e chi 
stà  appajato  al  giogo  dee  correr  per  tal  maniera,  che 
non  lasci  immersa  nel  fango  la  sua  compagnia  , per- 
ciò voi  compite  nella  vostra  figliuola,  ciò,  che  sopra 
voi  medesima  avete  fino  ad  or3  differito  . Anna  dap- 
poiché ebbe  presentato  nel  tabernacolo  il  suo  figliuo- 
lo, che  avea  promesso  con  voto  al  Signore,  non  Io 
ricevè  mai  più  nella  propria  casa,  poiché  stimava  co- 
sa disconvenevole,  che  quegli  , il  quale  era  destinato 
ad  esser  Profeta  , crescesse  sotto  f albergo  di  colei  , 
che  desiderava  ancora  di  avere  altri  figliuoli . Final- 


mente 
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que  postquam  concepit , et  peperit,  non  est  ausa  ad 
templam  accedere , et  vacua  apparere  cerarci  Domi* 
no,  nisi  prius  redderet , quod  debcbat  : talique  im- 
molato sacrificio  , reversa  domum , quinque  libero? 
sibi  genuit,  quia  primogenitum  Deo  pepererat  . Miraris 
felicitacem  sancts  mulieris  ? imitare  fidem.  Ipse,  si 
Paulam  miseris,  et  magistrum  rne  , et  nutricium  sport* 
deo  (i)  . Gestabo  humeris,  balbutientia  sencx  verbi 
formabo:  multo  gioriosior  mundi  Philosopho  (a),  qui 
non  Regem  Macedonum,  Babylonio  periturum  veneno, 
sed  ancillam  , et  sponsam  Ghristi  erudiam,  regnis  ctt* 
lestibus  oflerendam  . 


(1)  S.  Girolamo  dopo  di  aver  menato  buona  parte  de1 2 * * 5 
suoi  giorni  negli  orridi  deserti  della  Siria  , si  ritirò  nelle 
solitudini  di  Betlern  , dove  mori  , e fù  sepolto  . 

(2)  Intende  del  celebre  Aristotile,  a cui  Alessandro  il 

Grande  fu  consegnato  da  Fanciullo  in  educazione  . Attesta 

Plutarco,  che  nella  morte  di  questo  Monarca  si  sparse  vo- 
ce, che  egli  perisse  di  veleno,  e che  fosse  stato  ordinato, 

e composto  col  consiglio,  e colla  direzione  di  Aristotile, 
ed  apprestato  ad  Alessandro  per  mezzo  di  Antipatro.  Plut, 
in  vit,  Alex.  Lo  storico  Latino  Quinto  Curzio  non  incolpa 
Aristotile  di  questo  reato. 
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mente  dopo  che  il  concepì,  e il  diè  alla  luce,  non 
ebbe  ardire  di  appressarsi  al  tempio,  e di  comparir 
colle  mani  vuote  dinanzi  al  Signore  , senza  prima  aver 
sodisfatto  a ciò , di  cui  andava  debitrice  . Or  dopo 
di  avere  offerto  un  tal  sagrificio  , tornossene  alla  sua 
abitazione,  e generò  cinque  altri  figliuoli  in  premio 
di  aver  partorito  il  primogenito  al  Signore.  Non  am- 
mirate voi  la  felicità  di  questa  santa  donna  ? Or  be- 
ne imitatene  la  fede . Se  voi  invierete  qua  la  vostra 
Paolina,  vi  prometto,  e vi  dò  parola  di  voler  esser 
io  stesso  il  suo  maestro  , il  suo  aio  . Me  la  recherò 
in  collo,  e la  stringerò  al  seno  ; vecchio  apcor  come 
sono,  andrò  balbettando  insiem  con  lei  delle  parole;  e 
mi  darò  vanto  di  esser  più  glorioso  assai  di  quel  no- 
to Filosofo  del  mondo,  poiché,  non  alleverò  io  già  il 
Pve  dei  Macedoni  per  riserbarlo  a cadere  un  dL- vitti* 
ma  infelice  di  velenosa  bevanda  , che  gli  fù  prepara- 
ta in  Babilonia  , ma  sibbene  un’  ancella  , ed  una  sposa 
di  Cristo,  da  presentarsi  ai  beati  regni  del  Cielo* 
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